POSCRITTA 

* 

m 

ALLO STESSO 


AMICO 

DEL PADRE IVO ANANI , 

« 

Sopra l’apologià de * PP» Gefuitì fatta 
contro Ì Apologhi a de’ Do- 
menicani ) 

A favore della Compagnia » delle ' 
Ceremonie di China . 



* * * X ’* * 
■k 

* X ¥ * * * 
* * * * * 

* X * * 

* * * 

* * 



in colonia; 

Appetto gli Hertdi d’Egmond M. DCC. 


Con licenza de 9 Superiori • 


\ 






Digilized by Google 


UT) UT) UT) ^ UT) UT)UT% ^ 

*****##*#*#* # * * * * ** 
ViW <<?> <*>V> <OV><^<^<*>V’)V>)<tf’> <&<&&) V) 


A MICO CARISSIMO . 


M I è capitata nelle mani 1* Apologia^ 
fatta di frefco à favore de’Gcfuiti>e 
delle Ceremonie Chincfì» contro 1' 
Apologifta de’PP. Predicatorie giurato ne- 
mico aelli riti, che pratticanlì nella Chinai 
e iìccome hò auvto gran campo d’ ammirare 
Tingegno dell'Autore > cosi mi è difpiaciu* 
to aliai di non averne potuto lodare ( lìami 
lecito di cosi dire ) la pietà ; la quale quando 
/ì folle ritrovata congiunta colla fottigliez- 
za delle ragioni > averebbe molto più meda 
in credito la caufa da lui trattata , rimafta di 
poco buona apparéza per cattivarli 1’ animo 
del Lettore;à cagion,che quelli appena letti 
pochi fogli del libro>riman perfuafo, die laL» 
compolìtione c d’ un’ huomo , il quale fotto 
pretedo di difendere la fua buona caufa > hà 
voluto dare sfogo alla fua patitone ; anzi che 
chiarezza al vero • 

A 2 
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Io ne piango i fucceffi lugubri , che fono 
per avvenirne , si per la rifpolla, che gli farà 
data da chi Teppe darcene deil'altre; si (ed 
è il peggio ) per i nemici di noftra fède, cho 
in vedere così oflinaramente nemicati tra di 
loro i foggetti di due illultriifime , ed eccel- 
fe Religionijne trarranno argomento di trop- 
po pregiuditio alla carità t de’ Cattolici ; ma 
però aliai più lagrimevole per la loro oftina- 
tione negli errori; mentre ad elfi non fervirà, 
che di mantice per la lor falla credenza; o 
perche s’abbiano àlufingare » come piùcir- 
colpetti , ed unanimi da vere ancora miglior 
caula per la fede . 

Sù di quella Apologia ufeita , come v’hò 
detto, io non mifermarò ad elfaminare i pri- 
mi fette capitoli , che tutti fi appartengono 
( per opinione dell’ Apologifta) alla viaef- 
tr nfeca: cioè adire, all’ autorità descrit- 
tori » i quali comprovano la verità del fatto 
efpolìo nelle Congregatìoni dai Padri della 
Compagnia ; giacché in quella parte io fon 
di parere , che il folo leggere gli Autori ri- 
portati dal Signor Sciarmot nella fuajiftoria 
del culto di China , in disfavore de’ ludetti 
I Padri ; polla fervire al Lettore di contrapefo 
fovrabondantc : ma folo mi porrò ad efamtna- 
re la viaintriufeca difculfa dali’Apologifta.* 

dal 
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daccapo ottavo lino al diciottefìmo , con la- 
fciar fuora tutto ciò > che li appai tiene all'A- 
pologifta de* Domenicani j à cui farei grand*' 
ónta, fé non lafciatfi , come à migliore Av- 
vocato, la briga di difender felle fio : e Ilio 
difenderono in ciò , che mi farà d’uopo per 
rigettar gli argomenti dell’av verfario ; e per 
meglio poter favorire la caufa commune è 
Eccovi dunque -il titolo de) capo ottavo , da 
cui potrete riconolcere quel che lì pretenda 
dall Autoie. • •' ! 


Si comincia reflame ab intrinfcco dclla_» 
prefente controversa, dal dimoftrare 
che ne à Confucio , ne à morti , s’af- 
crive divinità da Chinefi, e con quan- 
to poco di conseguenza in ciò abbia-, 
difeorfo l’Apologifta Domenicano . 


Sono tutte , fue parole eccettuatane l’ulti- 
ma»che 1 hò polla io s affinche voi non vi con- 
fondiate in prendere un Apologilia per l'al- 
tro , e del qual vocabolo mi fervirò Sempre à 
fine di togliere ogni equivoco. Prima d’ad- 
dure ragioni 1 Apologilia , ftabilifce , corno 
per baie , e fondamento di tutto il capo fu- 
de tto una verità (dice Ei) incontràllabile , 

A 3 non 
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non folo per certezza di pruove ; ma quel* 
che è piu per confezione de gli avverfarii: 
onde deve ella efler ricevuta , come un prin- 
cipio certo in cui s’accordan le parti : ed è la 
»i feguente . ( Ne Confucio > ne i Morti fono 
9, apprellò ileommun de Chinefi in opinio- 
ne di Divinità . ) entra poi à provar i’unanU 
me fentimento delle parli fopra di ciò : à no- 
me della Compagnia col teftimonio del Pa- 
dre Ricci » e dei Padre Martinio : à nome de* 
Domenicani) con quello del Padre Brancati) 
del Padre de Paz» del Padre Sarpetri > e del 
Padre Gregorio Lopez : e finalmente à nome 
dell! Letterati di China col teftimonio del 
r prefidente delle offerte fattoi Confucio } in 
vigore d’una rifpofta j ch’ei diede a) Padro 
Manuello Diaz vifitator della China .Com- 
pruova la verità aderita dalPcflere ilcom- 
mun de Chinefi Letterati infetti d*Ateifmo‘ ; 
della qual ragione fi vale ancora per gli altri 
defonti } e lacompruova pare evidente; giac- 
che negando gli Atei ogni Divìnitàmon po- 
tranno darla à veruno» ne afcriverla à Confu- 
cio , ò à Morti . In ultimo ei fe la prende col 
Domenicano , il che nulla mi fi appartiene . 

Affinché io poflfa rifpondere con quella^ 
chiarezza > che più mi farà pofiibile ; è nece fi- 
fati o 9 che in primo luogo dTamint la fua ve- 
ri- 
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i cirà incontraftabilò» di cui fi ferve come di 
bafe>e di fondamento per cucco il fuo difcor- 
foi e vi faccia vedere in che fenfo egli la_* 

1 prenda : che opponga di poi autorità ad au- 
i . tor ita , e finalmente confuti ,fe mi potrà riu- 

fcire la lua compruova di tanca forza appo 
di lui t e de graltri > e così cerchi di fodisfa* 
re à quel tato che mi hò prefi fio, chcl’d di far 
conofcere à voi quanta forza habbiano le fue 
ragioni perche non ne abbiate à rimaner 
con vinto in cafo , che le leggefte . 

Poniamo dunque àprimalafua verità in* 
contrattabile; e per faciltà maggiore levia- 
mone via Confucio > ed annoveriamolo era 
gli altri defonti co’ quali avendo commune^/ai 
caufa ( al dir dell’Apologifta), ha con elfi 
indi vife ancor le ragioni , e diciamo • I mor- 
ti non fono opprejfi il common de Chine fi in opi- 
nione di Divinità . Quella propofitione à mio 
credere può aver due fenfi. Vnofiè . No» 
tutti i morti fino opprejfi il commun de Chinefi 
in opinione di Divinità. L’altro fenfo > che può 
avere 1* è quello. Neifun morto appretto il 
commun deChinefi è in opinione di divinità. 

, Se l’Apologitta fntendefie di prendere la fua 
propofitione nel primo (enfo, (il chenonL» 
credo) le pruove del luodifcorio non avreb- 
bono alcuna forza > ne farebbono conclu- 
denti. A 4 Per 
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*• per (^Tempio > nel capo nono della fuaJ . 
Apologia a fà egli il feguente argomento . 
,j.Ne i riti concuihonoranfi da i Chinefi i 
„ t defonti > non hà Idolatria ne interna , no 
» efterna . Non interna perche quella non_> 

„ può eflerexfe non fondata nell’opinione, 

„ che i defonti fien veramente Numi . Ma_> 
i, già fi è nioftrato taFopinione nonelfero. 
» nel commun de Chinefi. Dunque, &c. 
Nella maggiore , e minore di quell’ argo- 
mento, voi vedete, ch’egli parla general- 
mente di tutti i defonti altrimente non pro- 
varebbeil fuo intento > ne l’argomento con* 
■vincerebbe . Si conferma quella verità dalla 
^ ^comprova ch’egli adduce nel capo eh’ elfa- 
miniamo, in cui per dimoilrare , cheniun-» 
defontoapprelfo i Lerterati Chinefi èin o- 
.pinione di Divinità ,/ervefi per argomento 
del loro Ateifmo > in virtù del quale non ri- 
conofcendo ne Dio , ne anima y che fopra- 
viva al corpo, verificandoli ciò di tutti i mor- 
ti, fèz a eccettuarne veruno;di qui è,che non 
poflono aferivere Divinità à verun d’efii . 
Onde rimane per indubitato, che la fua prò- 
pofitionela prende l’Apologilla nel fecondo 
-fenfo da me detto . Cioè à dire . Nejfun mor- 
to apprejfo il commun de Chinefi è in opinione di 
Diviniti Ciò 

. a Apolog.C'g.fol.ìS}' 
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\ Ciò porto , come cofa certa ; io aderto vi 

farò vederejche il Tuo principi<£falfo } ?mi co- 
rta poco; badandomi folo di farvi conofcero 
’i per vera la propoficione à quella contraditto» 

j ria » che è la feguente . Qualche morto apprc fi- 
fio il commun de Chinefi è in opinione di Divini* 
td . Non potendo avvenir mai , che due pro- 
pofitioni contradittorie ficn vere t ma fe una 
è vera , l’altra neceflariamente deve erter 
falla . Che fia vera la contradittoria , non nc 
voglio altro giudice j che l’Apologifta me- 
* defimo i il quale nel fiae del capo nono dice 
{ ,, cosi.^TraProgenitoriRcgiihavvenemol- 

,, ti annoverati tra gli fpirici e che han Tem- 

Ì pii j efacrificii, i quali ert’endo apprefl’o il 
commuti de Chinefi in opinione di Divinità, 
n refta veriflìma la contradittoria da me fatta • 
l'i Qualche morto apprejfio il commun de Chinefi è 
in opinione di Divinità . e per con feguenza ri- 
marrà falfa 1* altra contradittoria . Ne (finn 
morto apprejfio il commun de Chinefi è in opinio- 
ne dì Divinità > che eraquella verità incon- 
traftabile dell’Apologifta bafe > e fondamen- 
to di tutto il fuodifcorfo : laonde fattovi ve- 
der perfalfo il fuo principio , rimarrà falfo 
ancora tutto il rimanente , appogiato lcpra 
di tale bafe : ficche io potrei far di meno di 

paf- 

b Apoi, e-?- fol. 

•i ' 
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pattare più olt^e , e dovrei fermarmi qui: ma 
come che vi hè prometto d’opporre autorità 
ad autorità ; e di confutar quant’ egli dico: 
eccomi à mautenervi quelche hò prometto . ■ 
' L’Apologifta in pruova,che Confucio non 
è in opinione di Nume appretto il commuto 
de Chincli , porta l’autorità del Padre Mac» 
tco Ricci della Compagnia primo fondatore 
di quelle n.iffioni » all’autorità di cuti perche 
molto deterifc e > fà che parli in nome di tuf# 
ta la Compagnia . Hor io voglio, che lo ftef- 
fo Padre perfuada a lui l’oppofto di quelche 
dice ; e cel perfuada Umilmente à nome del- 
la fuderta Compagnia , affinché ne rimanga 
più convinto. Dice dunque il fudetto Padre 
netti Tuoi commentari) latti ftampar dal Tri- 
gautio intitolati de Ghrijl’ana expedtttont apoi 
S.tneu fvfepta à focictate le fu » nella fegucntc 
maniera . c Proprium lit ratorum finum tft tp •» 
“•fus Confuctt pbtlofphorum finto fi um principi} * 
in celeberrimi fant loco Hat uà illtus vfituriaut 
r]us loco nome n cubitaltbus hteris anreis in pere - 
leganti tabula deferiptum , Ad ejus tatui Hat Uà 
ad/l ant quorundam ejus d<flipulorum » quos (in* 
in Divos , pd inferiori s ordinis retu ter e •In hoc 
fino , éc. Dalla tettimonianza di quello Pa- 
dre » chiaramente li vede > che Confucio £ 
, ap- 

clib. i.cap. lo.fil, xi 8. . 
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appretto i Chinefi in opinione di Divinità» 
ed in opinione di quei Dei » che appretto! 
Romani erano maggiori de gli altri» detti à 
tal riguardo Dij felcfti > mentre in China fo- 
no annoverati trai numero de Numi benché 
d’ordine inferiore , i fcoiari di lui. In qual 
guifa poi TApologifta abbia potuto far par- 
lare iu fuo favore > c della Compagnia il Pa- 
dre Ricci » io noi faprei : e la bella lì è » cho 
lo cita nello Retto capitolo decimo da mo 
allegato . 

Dello (letto fentimento è ancora il Padre 
Kirker pure della Compagnia » come fi può 
riconoscere nel fuo libro intitolato China il. 
luftrataj d ove parlando di Confucio dice co- 
si . 1» hoc fanum ( parla ei del fuo Tempio) 
novilunio » ac plenilunio quolibet conveniunt 
magifìratus ontnesV rbaniycut» renunciatis Bac - 
calaureis » M agiti rum folitis tncltnationibus » ac 
geneuflexionibus » cerea edam » & fufntu vene- 
ratori : ad eum fere modum quo agj^tti primo 
die mettjìs thot » fuo Deo Mercurio folemnta ce- 
lebrane . Huius Dei fatua varia quoque funt » 
alia in T empiti pragandes » alia parva , &c. te- 
ftimonianza più chiara à dimoftrar la Divi- 
nità di Confucio,di quella del Padre Kirker» 
non crederei fi potette addurre » à cui per al- 
tra 

dCbina Muti rata par u$**\fol.i 3 a* 
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tra parte erano molto ben note tutte le ferie-; 
ture originali, che dice i A pologifta , confer- 
varfinell’Archivio del collegioRomano fopra 
di tal mareria 5 mentre egli la maggior parte 
di vita l'uà la vifife in detto Collegio, e vi mo < 
ri , con avere impiegati diece anni , com’egli 
fe ne protetta nelle lue opere , circa lo ftudio 
di éali ccremonìe , e riti Chintfi ■ ne lì può 
credere altramente, le pure non fivuoMup- 
porteich’ci fi ponelfe à Icrivere così alla cie- 
ca , che non è da crederli , anzi in altro luo- 
go dice di più e à dexiris ( d’un certo Idolo 
di C hina y^Jjifìit cel/berrimus ille wttr numi» 
ha pani r ttlatùsConfufìùs . Tanto quello Pa- 
dre avea per indubiraro, che Confucio fi fot- 
fe avuto in luogo di Nume apprelfo i Chi- " 

Ucfi • *’**•• f - ’ • * 

In-pruova poi^de i, defonti, chemokid’ 
elfi apprettai Ghinefi 1 , fieno in opinione di 
divinità ; imbattala di riferire quelche no 
dice il Padre Gio. Pietro Maffci. della Com- 
pagnia ,il qua) parlando de i Chinefi dice . 

•f Non pauct rt,uta Jìmutaira , uelettam infor - 
mts adorarti lapida , na mcjut ij fermi Dii gtn» 
Vum funt .• beco gl’idolatri di China in tutto 
fimili àgli Antichi di Roma, e di Grecia.». 

Sog- 

e Cima illuflr. part.% . c ■ i .fol. 155 .col 1 ■ 
f hi fior* Indie* Uh. 1 6 - fol, 1 o o. 
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Soggiunge poi . Ai b<te ardi ctijaslìbet ìnven- 
torti , altofqut privatiti! , aut pubticì beneme- 
rito s j quidam edam parentes caro Tue in Nu- 
tnina nfcrunt : ijfqut s <jr iìatuas-, & tempia 
ponunt » (jr vota f aduni , <ir adolent tbura > not> 
montiti modo > fid etiam ( quod magii de te Hi r?) 
viventibus . Alti Solenti & Lttnamt & Stel- 
lasi Cjtlumque precipue t &c- dal detto del 
Padre Maffei lì raccoglie apertamente , che i 
Chineranno aferitti ha Numi quadra gran- 
de di defonti , come fono tutti gl’inventori 
dell’ Arri , tutti i benemeriti o de particolari, 
odclpublico» fra quali deve avere il primo 
luogo Confucio , come quegli » che hà da» 
toilluftro, e lo fplendore alle leggi ; Molti 
genitori » e de più cari amici. 

Sicché à far bene il conto dalla numerario* 
ne delle parti , fono quali più i defonti aferit- 
ti fra numi in China? che r.on fon gli altri ; 
con riflettere > che eflendo colà i figliuoli 
tanto oflequìoifi , e grati alli lor genitori 
fecondo > che atteftano i. defiliti; non fa- 
rà alcun di elfi , che non voglia inoltrar 
loro quella gratitudine di follevarli len- 
za verun collo all’ eifer de Numijgiacchc fa- 
cendo diverfamente verrebbero à dichia- 
rarli non Colo ingrati > ma invidici] dell’ al- 
trui bene . 

Ri- 
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Hifpondcrà l’Apologirta , che tolto il rife- 
rito dal Padre Maffei ; non è contrario al fuo 
detro; métre egli intcfe di dire nella Aia prò* 
pò lì ciò ne univerfale di quei , che per legge* 
ò per invecchiata confuetudine» fono alcrit- 
u ira Numi i e non già di quei » che vi fono 
{un porti per autorità privata de quali parla 

il pache Maffei . . ‘ ' 

jfvjft cerchiamo di levargli ancora cjuefto 
ricovero , e facciamo, che fe lo levi da per 
le Uerto : fi rilegga egli nel fine del capo no- 

j, no * che trovarà di aver detto . Tra Pro- 

„ genitori Regii avvene molti annoverati 
„ fra gli fpiriti , e che han tempii i e facrifi- 
c j h , quali e (Tendo ancor erti tra'l numero de 
defonti, vengano à render falfa la.fuapro- 
polìtione vnivcrfale. NtJJan dtfmto apprtffo 
il commuti de Chmt fi in opinione dt Divinità » 

Che era la prima cofa , che io dovevo pro- 
varvi , e con ragioni , e colle autorità» lo 
quali porte in bilancia colTautcrirà addotte 
da lui , fono fenaa dubbio di maggior pefo V , 
addotte da me > imporocche PApologifta hà 
riportati fidamente due autori della lua Cd- 
pagnia , uno lofpetto, per e fiere acculato da . 
gli°avver farii di poco fedele nel riferire alla • 
S.Cbngregatione del S.Oflicio , ch’è il Padre 

• Maf- . 

g dfol0g.c*9.fol>3 oo. 
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Marti mo; onde come reo non può > ne devo 

far teflimonianza à Tuo favore . 

• L’altro ch’è il Padre Ricci > già v’hò fatto 
vedere ch’egli attefta il contrario > & al piìi 
fi può dir » che non faccia ne per me » nè 
po' lui» nel qual cafo reftarei ioiuperioro 
nell’allegationt de Gefuiti per due di più; ad 
uno de 'quali non può dare l’ Apologista ec- 
cezione alcuna > fe pure non la volcife dare 
è fe medefimo » & alla fua Apologia : il cho 
quando voglia fare » ne fon contento . All’al- 
tro > che 1 è il P.Kitker , crederei » che noto 
«vette , che cofa opporre » poiché verrebbe 
à dare eccezione all’Archivio del Colleg- 
gio Romano » d’onde egli ha prefo buona^ 
parte delle fue pruove » e delle dilui ferito- 
re (i è fer vito nella fuaApologia Potrei ripor- 
tare altri Padri della Compagnia» che fono 
flati del medefimo fentimento ; ma gli trala- 
scio > com’altresi di allegare i Domenicani » 
per non averne à riempire le carte > ed anno- 




s. i .. 


Veniamo ora all’ autorità del Prefidento 
delle offerte fitte à Confucio» il quale eden- 
do flato interrogato dal P. Manu elio Diaz» 
fericonofcelfero i Chinefì in Confucio divi- 
nità »ò parte almeno di Divinità . Peniate 
voi (rifpofe )>che noi Chinefì fiam così lei oc- 
chi 
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'chi > che abbbiamo à credere , piu che vomo 
un ’ eh è nato vivuto > mortola qual rifpo- 
fta perche viene impugnata dal Domenica- 
no condire) che anco i Romani) e Greci 
penfavano i loro Dei nati , vivuti ) c morti ; 
è nondimeno gli avean per Numi : onde lìc- 
come non badava ciò à feufar quei dall'Ido- 
latria , così ne tampoco farà badante per i 

Chinefi - ... c ~ 

L'Apologifta monta incollerà) enipon- 

, de; che certo quello non badala elfi non 
dicono: quedofolodicono Confucio non 
\ è Dio perche nato ; vivuuto 5 e morto . Per 
lo contrario dicevano i primi. Ercole è 
3 Dio ) benché nato ) vivuto> e mortod Im- 
pugnatore non fa egli alcuna differenza-# 
li tra quede due propolìtioni , di grafia l'in- 
tenda un pò meglio. E quefta èladidm- 
tione colla quale egli pretende di feioghere 
]a difficoltà del Domenicano , la qual didin- 
tione le folle altr’è tanto folida quanto pare 
inge°nofa: farebbe al certo d’ammirarfi : ma^ 
vediamo un poco più al fondo ) che cofa im- 
porti quel perche ì e quel benché', menti e fa* 1 
{ebbe datod’vopoj che l'Apologida l’avef- 
fe dilucidato un tantino più ; onde non aven- 
dolo fatto lui ) fono codretto àfarl’io ; ‘ l 

■ Gli domando per tanto, fequelPrelìden» 

tein 
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te in dir quella propoficione Confucio non è 
Dio perche e nato vivuto , e morto , intefe con 
quel perche , di affegnar la ragione per cui 
inoftraffe Confucio non effer Dio ? s' egli ri- 
fponde di nò, e che non intefe di a degnarlo 
per ragione . Dunque ripiglio io, fu fupefluo 
il ponerci quel perche nato , vtvuto , e morto . 
Mentre averebbe potuto dire lo fleffo , con 
dir folamente Confucio non è Dio. Se poi il 
Prendente pofe quel perche per caufale , o 
per dar ragione del fuo detto : come par ne- 
ceffario di dire: l’Apologifla à torto riprende 
il Domenicano , e cel dimoftro cosi . 

Facciamo una fola propofìtione la qualo 
fia egualmente proferita da un Romano Ido- 
latra, e da un Chinefe j con quello di più, che 
il Romano abbia Confucio in luogo di Dio , 
com’Ercole , e dica. Confucio non è Dio , per- 
che noto, vivuto , e morto . Dicalo fleffo an- 
co il Chinefe- Voi qui vedete , che lapro- 
pofìtione è una; la caufale è la mddefìma > 
duque fe la verità di tutta la propofìtiono 
-fudetta dipende dalla caufale , ò farà ve- 
ra tanto per il Romano, quanto per il Chi- 
nefe, ò farà falfa tanto peri" uno, che per 
Taltro , e non altamente potrà effer falfa per 
il primo, e vera per il fecondo; giacche Idem 
manens tdemìfewper ejl aptum f acero idem. Laó- 

B de 
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de ditte bene il Domenicano, ches’efa vero, 
che Confucio non era Dio , perche naici vivuto> 
t morto , eh’ era quanto dir per la caufalo . 
Perche nati vtvutt ? e morti i Dei de i Romani , 
e de Greeunepure doveano tffer Dei , conforme 
nella fuppofition fatta , non farebbe flato ne 
m?n Dio Confucio per il Romano Idolatra- 
Màdie flò io ad ingerirmi coi Romani, e 
Greci antichi . Se quella propofltione , Con- 
fucio non è Dio y perche nato , vivaio , e morto . 
£ vera per il Chinefe, dovrà cfler vera per 
lui anche queft’altra . Molti Progenitori Rr- 
gu non fon Dei , perche nati , vivuti , e morti . 
Quefl’ultima propofltione per il Chinefe è 
falla, facendo fede FApoJogifta,,^ che mol- 
jj ti de Progenitori Regii lono annoverati 
s, tra (piriti » e che han Tempii , e lacrificii . 
Dunqne la verità di tutta la propofltione-» 
Confucio non è Dio perche nato, vinato » e mor- 
to , non nafee dalla caufale i ma si ritrova.» 
bensì in quella parte di propofltione > che hà 
ragion di fogetto ; cioè Confucio non è Dio . 
La quale per il Romano Idolatra è fai fa fenz’ 
altra giunta di caufale, è nella fletta guifa per 
il Chinefe è vera , fenza giunta di caufale . 

Ma è però falfa per il Romano , e vera per 
il Chinefe , in riguardo della varia opinione» 
che an di Confucio quelli due ; tenendolo il 
h Ap0Uc.9f0l.%00. 
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Romano in luogo diDio>e no avendolo in tal 
conto ilChinefedaóde la diftintion dell’Apo- 
logifta del perche, e dej benché non è al calo, ne 
fcioglie la difficoltà i mentr’ei tutto fi fonda 
nella diverfafuppofition di concetto > chean 
di Confucio il Romano , e Chinefe , come fi 
è detto ; e non già nelle parole proferire dal 
Prefidente; quello però non è fcioglierel* 
argomento; ma ben si un invilupparlo tra le 
fallacie. Onde come udifie.fe quel Prefidente 
adeguò per ragion del fuo detto ( Confu- 
cio non è Dio ) quel perche nato , vivuto , o 
morto, militando la fiefla ragione peri Dei 
de i Romani > e de Greci ; ne pur elfi fareb- 
bero fiati Dei» ch’era la ragione del Domer 
nicano , 

Palliamo alla comprova portata dall* 
Apologiftaà dimoftrare} che da i Letterati 
Chinefi non fi aferive Divinità > o parte al- 
inend’efià à Confucio : e certamente la fua 
ragione pare evidente , giacche efiendo il 
commune di quei letterati infetto d’Ateifmo 
negauà&ogni Nume} non potranno dare à 
Confucio quella Divinità } cb’eflì in tutto 
negano ; e queft’argomentQ par che non ab- 
bia rifpofta - Ma perche il Domenicano fcio- 
glie la difficoltà con dire} che l’Ateifmo de’ 
Letterati di China è mefcolato con Idolatria: 

B z l’Apot' 
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»» l 'Apologeta ripiglia . Gran rifpofla in ve- 
»> ro,e ben degna che i’am miri tutto il mon- 
„ do erudito . Spieghiamola - 
j, Ateifmo vuol d/re non riconofcere ve- 
3 , run Dio . Idolatria vuol dire il ricooofccr 
» più Dei » o uno » che non fia dello il vero i 
„ or chi fà dire in che guila può accadere-» » 
,, che i / etterati Chinefi abbiano accordati 
„ in fé fteflì fi aperti concontraditrorii» di 
5 , non riconofcere verun Dio, & infiemedi 
„ rionofeere qualche Dio ?edellamedefi- 
ina ragione fi vale per cancellare dal rollo 
delli Dei l’anime de defonti, inelfeci à capric- 
cio ( com’ei dice ) da gli awerfarii : impe* 
rocche non folo e/fi non riconofcono alcun 
Dio , ma ne pur anima » che fopravia al cor- 
po. Ed ecco le fortilfime ragioni dell’Apo- 
Jogifla » per comprovare , che ne Confucio è 
Dio appre/fo il commune de Letterati ne i 
Progenitori defonti apprelfoil commun de 
Chinefi > benché in ordine à quell' ultimo 
membro del commune di China » non total- 
mente s’avveri la fua ragione , per efl£rvcne 
molti/fimi, e la maggior parte» che non fo- 
no Atei . 

Vediamo però s’egli ha ragione di riderli 
del Domenicano» che dilTc-elfer l’Ateifmo 
de Letterati Chinefi congiunto con l’Idola- 
tria. 
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tria . II Reverendiffìmo Aleonilfa nelle rif- 
poftedateairEminentiflìmo Cafanatta i par- 
lando deirimperadore di China primo fra^ 
Letterari, dice, che con gli Ateifti è Atei- 
fta , e con gridolatri Idolatra ; è però piti . 
Areifta , che altro , poiché per tale fi mante- 
lla ne i libri da lui imprelfi ; ed è feguaco 
della fetta Letteraria . Ecco dunque , che in 
China TAteifmo è congiunto coll’Idolatria ; 
laonde^dillèbene il Domenicano nella fua_> 
rifpofta . 

Riggetterà forfi TApologifta ancor quello 
teftjmonio con dire , che l’uno , e l’altro fi è 
ingannato* mentre ripugna alla ragion natu- 
rale , che uno fia Ateo infieme, ed Idolatria. 
Ma che direbbe egli l’Apologifta , fe ritro- 
vane di aver detto anche lui lo fteflTo ? bifo- 

» 

gnarc-bbe in talcafo, che confeflàlfe, o d* 
avere avuto il torto in eflerfi lagnato degli 
altri, ò d’avere alferito anche lui una cofa 
contro la ragion naturale, ch’è quanto dire 
un alfurdo manifclliflìmo . 

Hor confeflì pure d’averlo detto , e fe ’I ri- 
legga nel capitolo , ch’elfaminiamo, ove tro- 
„ vera il prefente paragrafò / . Appreflb i 
3> Chinefi ( fono fue parole ) niuno fi adora 

B i da / 

i AltorÀff. in refpon . ad a punti» 

l Aj>oi'C-8t n.q.fel.zój. 
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a da Dio , che fotto nome ò d’idolo » ò di 
3) fpirito ; de quali il primo è della fetta do 
„ gl’ Idolatri , il fecondo della fetta do 
Letterati. Non poteva dirlo più chiaro • Mi 
dica adelfo l’Apologifta j in che guifa abbiati 
faputo i Letterati di China, che fono Atci- 
fti , accordar fra di loro si aperti contraditto- 
ri;, dinonriconofcereverunDio, ed’ado- 
rarne molti fotto vocabolo di fpiriti ? licche 
mentre gli adorano anche gli ammettono; o 
m entre gli ammettono fono di già Idolatri y 
per altra parte fono Ateifti per detto di 
lui, onde fono e l’uno e l’altro nel tempo 
ftefiò; dichecofa dunque ei tanto fi ammi- 
rava y e volea , che fe ne ammiraffe tutto il 
mondo erudito decolla fletta ragione, fi pof- 
fono molto ben porre nel rollo delti Dei L’ 
anime de defortti le quali non vi fono fiato 
porte à capriccio da gli avverfarii s com’ ei 
dice ; ma anvele porte i Gefuiti medefimi- 
Hauvele porte il Padre Gio: Pietro Maffei 
nel luogo fopraccennato . Il Padre Sernedo 
nella relatione della gran Monarchia della.» 
China m * Hanvcle porte altri della Compa- 
gnia , come dirò altrove: e finalmente av- 
vele porte l’Apologifta medefimòj fenza_j 
_ che pure fe ne ricordi y e ce le pofe nel capi-» 

tdlo 

m Seni. d.pA.c.iZ-foiitU - - v 
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M tolonono della Tua Apologia» ove dico 
»» così n. Fra Progenitori Regij avvene moU 
», ti annoverati tra gli fpiriti» e che an Tem- 
,, pij > e facrificij : onde non è impodura de 
gli avverlarii » è verità confcdata ancora da_» 
lui, chela ri’cga * E come unifeefi infiemo 
edere Ateo , cioè credere, che doppo la mor» 
te tutto ivanifea l’huomo , ed anima , e cor- 

4 

po ^ e nientidimeno riporre lamine de de- 
funti tra Numi con vacabolo di fpiriti ? e pu- 
re l’Apologifta confedò l’uno» e l’altro »o 
lì ride di chi foftienc quelch’egli dice • 

E (e così non fodé, che i Letterati di Chi- 
na an congiunto coll’Ateifmo l’Idolatria : 
che queftìon ridicola farebbe mai quella, che 
fi dibatte di Confucio adorato da edì ; giac- 
che quando fodero folamente Atei * [e per- 
fettamente tali , in tal cafo non ammetten- 
do verun Dio , ne pure amtnetterrebbono 
fopra vigenza d’anima al corpo» ( com'egli 
dice) laonde ne tampoco darebbono verun 
culto à Confucio qual non è più in alcuna 
parte di fe , ma che folo è dato * Altamente 
i Chinedì etterati potranno adai meglio ifli- 
tuire onori per le generationi future » e pre- 
fentemente adorare i poderi che an da clfere* 
o pure i podìbili , che non laran mai : il qua- 
li 4 le 

n Jpol.c.B, 
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le argomento non potrà eflere deprezzato 
dall’ Apologifta, s’ egli di già fi ritrova d* 
averlo approvato in termini meno ftringenti 
al Padre Gabbiani o . 

Oltre di che, s’è vero, cornee veriffimo 
il detto di S. Atanafio p , P luntas numinum > 
rtullitas efi Numinum. Bifogna anche dire de 
gl’idolatri antichi , che fecondo la ragion 
fuddetta foftero Idolatri infieme ed Atei . Si 
riderà talvolta 1 ’ Apologifta di fimil difcor- i 
fo : ma farà però egli derifo da Teodoreto 
che ditte q . Non foli h abendi Cunt Atbei Dia - 
goras Milefius , & T hcodorutCyrenaus , & qui- 
cumque hos confettati funi Deos effe penitus ab ne - 
gantìs xfed Homerus pr /etere a , & Defiodus , & 
f amili* Pilofipborum , qui multo s Deorum ordi- 
na f ab ulat'tjunt . farà fchernito da Tertullia- 
no , che lafciò fcritto s . Deus fi non tjl unus > 
non efi e più che più dalPApoftolo delle gen- 
ti, il qual ricordando à gli Efefi; il. tempo 
della loro Idolatria, e quando la Città d’ 
Efefo era piena di ftatue, e di finiolacri di fal- 

■ fi 

o ApoUc.\o.fol.q\$, 
p D. Alban, orat . centra Idola. 

■ q T heod. de curand. Grpc. ajfeft. fer.%. 
r P lutar c.ltb. 1. de piaci t Phtlofop. r- 7. & 
ufcb. lib. 14. prfpar. Evang.c. 6 . 
s T ertali. Itb . 1 , adii, Marciouem f.j. 
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fi Dei , di fife loro / . Alìquando vos gentes era • 
tis ilio in tempore , fine Deo in hoc mundo . Ed è 
pur cofa di grandiflìm® ftupore , che l’Apo- 
logifta huomo per alno di si vado ingegno , 
e di tanta lettura , non abbia faputo rinvenire 
inS. Gio: Chrifoftomow un tale accordo di 
niun Dio, e di molti . Hor eccoglelo^accor- 
dano nella guifa, che accordanti più mariti 
in una donna; la quale avendone più, nel 
tempo fteflo non ne hà veruno. Nonèdun- 
que cofa sì nuova , quella che per nuova.# 
vuol ei far apparire al mondo erudito . 

Come poi fi pofia concepire, che un huo- 
mo neghi ogni Dio, ed ammetta qualche 
Dio, ripugnando ciò alla ragion naturale? 
rifpondo , che da un intelletto purgato, e ra- 
gionevole, certamente non può compren- 
derti , per eflere contr' ogni ragione : Ma il 
voler , che fi renda conto dell’ operar d'uo- 
mini , i quali ambulant iu vanitale finfits fui » 
come dice S. Paolo ,v . tenebris obfcuratum ha - 
bentos intellccìum ; alienati à via Dei per igno - 
rantiam , qua (fi in illis . ciò è lo fteffo , che 
domandare perche abhia delle Ijpccie tira- 
volte un forfennato ? 

Non 


X Ad 'Bpbef. cap .4. 1 8, 

C Ad epbeficap.i. 12. 

u j D. lo'- Ghrìfifi, in ffal* 15*?; 
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Non iftima altresì egli l’ApoIogifta egual- 
mente controogni ragion naturale il folo A- 
teifmojrcnda adunque ragione» perche i 
Letterati di China fieno Atei > elfendo ciò 
fuor di ragione, e poi gli farà data adequatiflì- 
ma rifpofta alla fua domanda : e fon certo, 
che non bc trovarà altra più vera di quella , 
che hò io allignata , dettaci molto tempo 
prima dallo Spirito Santo per bocca del Sal- 
mifta z.Dixit ixjìpitns in corde fuo non tft Deus 

E giacche fiamo in quella materia» fervi- 
rà di non poco lume à voi lo feoprirvi un ab- 
baglio preio qui dall’Apologifta, il qua! fi è , 
ch’egli ftima > non elferfi dati , ne darli altri 
Atei , fe non quei , che negano ogni Dio ; il 
che non è com’egli crede: imperocché à cin- 
que ridulfcro gli Antichi le fette de gli Atei, 
portate tutte ad un tanto errore, in riguardo 
della previdenza della quale o ne dubitaro- 
no , o la negarono in tutto , o in parte . 

La prima fetta fii quella, che fol dubitò fe 
vi folle alcun Dio, e Providenza nel Mondo, 
o pure avvenirci- gli effetti à cafo, ed in fi- 
mil maniera fi rcggclfe il tutto. Capo della 
quale per opinion di Lattandoci fù Prota- 
gora . L’altre quattro ci vengon deferitte da 

• . Epi- 

2 Vfal. 13 * 1 . 
a La fi, lib* i,caj>,2i 
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così dice b : De Diis 

difputant non effe omnin'o Nume» aff createsi Alti 
effe quìdem fd otiofutn , & ni hit procura ns > ni- 
bilqueptofpiciens : Ter di funt » qui effe , & prò - 
videre > magna dumtaxat , ^ cceleftia > ter - 
rrMa* m hullas i quarti qui & terrenarum , c$* 
tceleftium rertim procuràtionempenes ipfum effe 
dicunhcommuniter lame» ad omnia pertintntemi 
& non privatiti ad fingala 

La prima di quelle quattro fette, e che af- 
folutamente negò ogni Mume, fu attribuiti 
daCecilioc à Teodoro Cireneo 4 e prima» 
che à lui i à Diagorà Milefio» cui Atheon co- 
gnome» appofuit antiquttas 4 dice Cèciliò, qui 
uterquè nullosDeoS ajfeverando drnòrem omnemi 
quo bumanitajm regnar 4 veneradonemque pe- 
nila! fuHulerunt * 

L'altra fu di quei , a’ quali non darido l’a- 
nimo di piegare il lor cuore à tanfa empietà» 
riconobbero Teffiftenaa di Dio; ma negaro- 
no allo fteffò ogni forte di proVidcnZa ; in-* 
ventor della quale opinione fu Demo* 
critOifeguito poi da Epicuro» qual chiamò 
S. Ambrogio i d Ehtium magidrum ; & 
' ' )s : . 1 ' • , Volti*. 

b J-pic?- hpud Arrian-lih. 1 . capi 12. 

C Cfcil apud minut in ochj* 
d D> Ambn lib. u do offa c. t fkcodof* 
Uh bxret.fabiCi io« 

^ J. * - « ' 
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•toiuptatis paircnur.i • Giacche come dice il 
Santo Dottore > in che Guifa può darfi» che 
Dio Zìa autore de] Mondo» e ne cralcuri il go. 
Verno? Quis operator ncghgat optris fui curami 
quii deferat » & dcfpiciat > quod tpfe condendum 
puta vii ? Si mutria eft non regere » norme fi ma- 
jor infuria feciffi > cum aliquod non feci (fé nulla 
intuiiitia fit > non curare qucdfccerit fu mina in • 
clemeniia ? 

Della rerza fetta ne fù capo Arinotele 5 ai- 
dire di S. Ambrogio e . AnBottles a{Jertt > ei 
dice ufique ad lunam difendere Dei providen- 
t 'tam, a’che ebbe anche riguardo S. Gregorio 
Nazianzeno, quando ditte, che Arinotelo 
aveva bensiconofciutala Divina Previden- 
za , f fed prtpar carni cr angufUsfimbus arcum- 
fctiptam.Dc\ qual fentimento fu ancora Teo- 
doreto^ con dire - Execramur tmpium Diago - 
ram iab hotremus e ti ani ab Epicuro , qui Deum 
quidem effe concediti fed bone in fi pfurn conver • 
fum , ait nthil eorum fit mite , qua in n bus crea » 
ttsfiunt . Ariflotehs quoque prcviJentiam r<pre- 
hendtmusi qui limitcm et Lunam con Bituit, 

Dell’ultima di quelle quattro parla S. Giu- 

fti- 

C Ambr. ibid. Vide Epiphan . in comp • fidei 
doBr. ad calctm Panarti . 

£ Z>. Greg. orai . g $. prope film . 
g The odori lib. 5 . bpretfab. c, io. . 
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ftino Martire nel Dialogo con Trifone Giu- 
deo) h ove cosi conchiude il fuo parlare-» . 
Quo auttm if/a tendane facile dtprtbendtur 
nimirom hac opimo fecuritat r» Jìbi ejuant , at - 
tjue licentiam facnr/dt quiicju d colli buerii : dum 
ntc piena Urne tur, nec ullurn à Det fperatur com- 
rnodum , éc. il che era lo fletto per loro , che 
Dio non fotte j giacche equivaleva al negar- 
lo in tutto . Ed eccovi le fette degli Atei ri- 
conolciute da gli Antichi , le quali traboc- 
carono in tanta empietà per la corruttela-/ 
della vita ; ettendofi i loro feguaci dati tut- 
ti all'intemperanza , ed ad una vita befliale* 
0nde dice Teodoreto . i Dei memoria#» a mt* 
te fu a afnecerunt • 

Dal detto fin qui voi potrete conofcere, 
come l'Apologifta non fi ritrova fi ben muni- 
todiragioni , quant’egli dice : mentre fat- 
tagli veder perfalfa la fua verità »àncontra- 
ftabile: l’aurorità de Gefuiti da lui addotta 
di niun pefo , in confronto di quelli , che hò 
riportati in fuo disfavore . La compruova in 
apparenza fortilfima > gittata à terra dal fua 
medefimo tettimonioj fi farà avveduto an- 
cora di aver fabricato il fuoedificio fopra_» 
debole fondamento, onde come convinta 

dal- 
li In dialogo cur» T riphone • 
i Theodor» in p fai, 13. 
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dalla Tua medefima bocca, non potrà piij 
aprirla in favore di Confucio, e de’ Proge- 
nitori defonti : tuttoché per altra parte ab- 
bia loro fatta cosi gran onta di Ipogharli di 
quella Divinità di cui gli riconofcono ag- 
gradati da Chinelì molti Padri della Com- 
pagnia , come non guari io vi mortrai : e_> 
quella figura j che falli veder di Confucio sii 
]e ftampe , con à lato due alcre figure fimil- 
mente di Numi , compruovaben siquello, 
che vi ho detto fin ora • Ma non fi divulga./ 
già per abbagliar gl’occhi del volgo d’Euro- 
pa} anzi più tofto per riporgli incapo à chi 
gli hà perduti in China, o pure in Europa pd£ 
i riti di quel Paefe; potendo rimaner perfua- 
fo l’Apologifta di tal verità dai rifaper fola- 
mente , chi fiano fiati i primi autor; di fimil 
cofa , e fe fi movefiero à far ciò per odio ver- 
fo de' Gieluiti , o pure per l’amore, eh avea- 
110 verfo tutti quei , che foflengon per leci- 
ta la prattica del culto Chinefe • 

Se non sà egli chi fodero i primi voglio io 
per quella volta fargli con mio granrofiòre 
la fpiajaffinche abbia à deporrc il mal talen- 
to concepito verfo di loro . Gli lo dirò in fe- 
greto , e con voce balla per non, edere udito 
da altri. Sono fiati i più cari amici dellaCom- 
pagnia, anzi ifuoi fratelli, dirò con voce-» 

più 
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più bàtta ; I figliuoli fletti di S. Ignatio . Ec- 
cone la publicatione fattene dal Padre Ric- 
ci i che Jo pofein mezzo à due Tuoi fcolari 
annoverati da Chineiì fra Numi . In celeber- 
rimi Fani beo (ci dice parlando di Confucio) 
slama illius vtfitur ad mini lana Jlatup aditane 
quorumdam tllorum difipnlorum , tjnos fin p in 
Divos ìfed inferiori} ordinis re t libre» Publicol- 
' lo ancora un altro della Compagnia, ina^ 
perche il delitto di quelli cattai più grave, 
mentre non fi contentò di dire lo (tetto , che 
ditte il Padre Ricci , manettampò ancorale 
figure nelli luoi libri ; benché per altro non 
pone Ile nella metà Confucio , ma à delira 
(blamente d'alcuni altr’ idoli i per qudto io 
mi dichiaro di accularlo cura fanguinern . Fìi 
egli il Padre Kirker ; vedalo pur ci PApolo- 
gitta nella China illuftrata , me. fi chiarirà ; 
una della quali figure fi prneetta , che gii fu 
data dal Padre Affiliente di Portogallo . 

Hora fi può rialzare la voce , e dire à lui fe 

hà ragione di querelarli, eie quei, che 1’ 

han publicato i primi, fienfi motti per carità , 

ò pure perodio? laonde anco perquetta_> 

parte rimane ei convinto : tutto che à coglie- 

: re 

1 Pater Rice, in c$mm » lìb» i»cap» lo.fol» 

1 18. 

m pare» $»cap»i» fol» 152* 
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re quelle giufte impreflioni , che debbon fa- 
re ne gli animi de’ fedeli quelle figure, ei 
s’adopri affai con ifparger della polvere fu 
de gli occhi , dicendo , che fi parla per livo- 
re , e che fon favole inventate da gli avyerfa- 
riiì affinché non fi creda quel tanto eh’ io non 
avrei voluto mai ne veder , ne udire . E qui 
dovrei metter termine alla rifpofta dell’Apo- 
lcgìa , giacche 1» autor d’ efla negli altri 
capi, che feguono, argomentando fui fup- 
pofto , che ne Confucio , ne i Morti fie- 
no apprefi o il commun de’Chinefi in opi- 
nione di Divinità ; eflendofi già moftrato da 
me il contrario , non occorrebbe , che pa/fal- 
{ ì più oltre, in riguardo , che i fuoi argomen- 
ti con tale appoggio rimangon per terra: Nó- 
dimeno per voltra maggior fodisfattione , e 
perche più vi confermiate nella verità infi- 
/nuatavi , cercarò di rifpondere ancora àgli 
altri con brevità - Veniamo al nono capo , il 
dircui titolò è il feguente . 

Deduconfi dall’ antidetto tre Corollari 
j. Che gli honori di Confucio, e de* 
Ivlorti non fono Idolatrie . 2. Che ta- 
li honori non fon facrificii » 3. Che i 

luoghi ove fi rendono non han pro- 
pria 
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pria ragione > ne di Tempii ,ne di Al- 
tari. 

A dimodrar la verità di quelli Corollari 
egli pffcmette più cole : In primo luogo la-; 
didinition dell’Idolatria > che opponelì alla_. 
Religione ; tolta da S. Cipriano > che dillo 
Tutte Idclotatria commi nitori cum Dtvittus ho - 
nor alteri datur , fc perche à ben intenderla è 
d’vopo di rifapere in che confida V onor Di- 
vino » premette in fecondo luogo , che divi- 
deli quefto in inrerno»che è il più principale: 
ed ederno»cheècome accedono, il qual fo- 
lo fi appartiene alla religione in quanto di- 
nota l’interno animo d onorare . 

Premette in terzo luogo, che lederne ac* 
rioni fono elleno onorevoli per la della ra- 
gione » che dinotano 1 interno animo d’ono- 
rare » nè quedo annoio dalla natura > ma ben 
si dal comando de Prencipi , ò dall’ufo , e 
confenfo de Popoli. Premette in quarto luo- 
go ì non doverli altto dire dell' ederno ono- 
re » che dadi à Dio. 

Premette in quinto luogo la divifion dell* 
Idolatria parimente in interna» ed edema . 
Premette in fedo » ed ultimo luogo , che fic- 
come 1 Idolatria interna confide nel dare al- 
le creature i’onor Dio interno > cosi l’edema 

C con- 


confitte nel dare alle medefime l’ onor Divi- 
no etterno; c perche quello è Divino per for- 
za dell’illitutione » (come ditte nel quarto 
luogo ) che il determina ad effer divino; do- 
ve non ha tale itti turione > T adoperarlo nou 
farà Idolatria • 

Pa tali premette , a’quali non può farli 
oppofitione , patta à dimoftrare il primo co- 
» rollano cosi . Nei riti, con cuionoranfi 
j, da’Chinefi Confucio , e i defonti ; non v’ 
», hà Idolatria ne interna, ne edema; non_» 
,» interna perche quella non può ettere fo 
9» non fondata nell’opinione , che Confucio, 
» ed i defonti fien veramente Numi. Mafie 
,, inoltrato tal’opinione non ettere nel com- 
3» mun de’Chinefi . Dunque, &c. Formate 
ora voi l’argomento così , perche polfiato 
andar coherente à quello , che v’hò inoltra- 
to nel capitolo antecedente. Nei riti, coil» 
cui onoranti da’ Chine!! Confucio , ed i de- 
fonti avvi Idolatria interna , ed elterna . In- 
terna perche quella è fol fondata nell’opinio- 
ne, che Confucio, ed i defonti fien veramen- 
te Numi . Ma già fi è inoltrato tal’ opinio- 
ne ettere nel commune de* Chineli » Dun- 
que &c. 

», Non elterna» ripiglia per fe l’Apologilta, 
?> imperocché quegli onori fon detonati à 
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„ Confucio, ed a’Morti da un pubblico per- 
„ fuafo, che ne Confucio, nei Morti fon 
,, Dei : i riti edemi dunque con cui gl j ono- 
„ rano ; non fon drizzati à lignificar opinio* 
„ ne di Divinità > & in confeguenza non fo- 
,, no onori per iditutione Divini. Adunque 
nel pratticargli ne pur edema Idolatria fi 
commette. Fatelo dello ancora voi , e fen- 
za prendervi altrabriga , affermate » ov’ egli 
nega nel fuo argomento, e farà contro di lui ; 
con quello di più , che da Jui dovrà eder ri- 
cevuto con plaulo per eder fuojed in tal gui- 
fa procedete fempre negli argomenti , cho 
averete inpugno la vittoria, doppo che gli 
fi è fatto veder per falfa quella fua verità in- 
contradabile , iopra di cui tutto lì appoggia . 
Hora palfarò à far vedere aH’Apologida>che 
larifpoda data dal Domenicano , cioè , che 
quantunque fi fupponede non edere Divini- 
tà i defonti della China, nondimeno fi ono- 
rano come Divinità: non è cosi vana , coni’ 
egli dice , 

,, Che buon fenfo (ripiglia l’ Apólogida ) 
3 , può mai avere qued’onorare comeDivini- 
„ tà coloro, che non edendo in commuto 
„ concetto di Numi, gli odequii, che lor 
3, fi fanno , non ponno aver ragion di Divi- 
j, ni ? Ah lì Nintendo. V uol dire, che s’ono- 
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„ rano con quegli onori efterni,có cui fi ono- 
a, ravano da’Greci» e da’Romani i loro Dei . 
„ Ma nel propofito, in cui fiamo > quello non 
vuol dir niente- E poi palla à fpiegarlo con 
un’effempio, fingendo , che una cercmonia fia 
delti nata in Europa à diftinguere i Nobili , e 
la ftelTa in China à contralegnare i villani . 

Ma io lenza volermi pregiudicare ^am- 
mettendogli per ora > che ne Confucio , nè i 
defonti fieno apprelTo il commun de* Chinefi 
in concetto di Numi , e com’ei fuppone, che 
creda il Domenicano : tuttavia gli fò contra- 
punto à quel ( l’intendo ) e dico , che non 1’ 
hà intefo per il fuo dritto>e che il luo elfem- 
pio non è al propofitoj ne mai fi è fognato di 
dir ciò il Domenicano'. • 

' Affinché voi corniciate 1* equivoco > do- 
vete fapere , che altro è difcorrere delli riti > 
e ceremonie d’un fol paefe j altro di paefe, e 
paefe . L'effempio dell* Apologifta procede 
ìn quell’ultimo cafo , l’illanza del Domeni- 
cano nel primo . Già T Apologifta avea di- 
moftrato per prima, che gli ufi delli paefi 
fon differenti > onde non fervia qui di ripete- 
re quel che avea detto altrove : ma trattan- 
doli delle coftumanze,e de i riti d’un fol pae- 
fe , iJ tutto muta faccia . 

Supponiamo per figura» che in Roma Ido- 
la- 
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Jatra non fi fotte dato 1 ’ incenfo , che alli foli 
Dei, come fegno protettati vo della loro divi- 
nità^ che in China fi dia (blamente à gli vo- 
mini. L'averlo dato in Roma ad un’vomo > 
farebbe fiata Idolatria efterna , mentre fifa- 
rebbbedató alla creatura l’onor di Dio . Il 
darlo nella China non farebbe etterna Ido- 
latria, perche fi darebbe all’vomo quell’ono- 
re- che è fiato iftituito in onor degli vomini» 
e non degli Dei: Hor veniamo al cafo del 
Domenicano : ditte ei , che ne Confucio , ne 
i morti Iòno Divinità :ma che fi onorano co- 
me Divinità; perche quei medefimi onori » 
che fono fiati ifiituiti in China per onorare.» 
le Divinità , e con i quali attualmente ono- 
tanfi , fervono altresi per onorarvi Confucio 
ed i Morti ; laonde fi commette Idolatria al- 
meno efterna , come l’ averebbe commetta*» 
in Roma Idolatra > chi nella fuppofition fat- 
ta a vette datol’incenfoad un vomo: ed in_» 
quello fenfo deve intenderli V iftanza , ò ri- 
fpofta del Domenicano > e non già in quel- 
lo , che fingefi 1’ Apologifta . 

Rifponderà talvolta > che non v’èimpli- 
càza ne alcun male, che in uno ftctto paefe ila 
fiata iftituita unaceremonia per onorar Dio 
egualmente , e gli vomini , come fi vede in_» 
prattica fra di noi Cattolici > che colle rive- 
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renze, ed inchini onoriamo Dio, e gli vomi- 
ni . lo ripiglio però , e dico » che quello può 
darli, come nell’elempio addotto, ma avvien 
folo in cole di poco mométo, e non già in un 
adunanza dì tante > e tante cole infìeme , fra 
le quali lì ritrovino anco quelle che non fo« 
no, l’alvo che di Dio» come fon Tempii, Alta* 
ri , (acritici , gcnufleflioni profonde , procef- 
{ioni, lumiaccelì, incenfi, e palliglie cho 
fi bruciano , pruove d’animali , e tant’ altra., 
multiplicità dicofe, che fi ritrovano nell! 
facrificii fólenni di Confucio , e de’Morti . Si 
T empio i fi facerdote , fi facrificio> quod Dto ve- 
ro dtbetur , dice S. Agoflino m , colatur alìquod 
elemtntum mundi i vet crcatus aliquis fpirttus , 
ptiamfi non immundns , & tnalus t non ideo eB 
malum , quia mala funt qui b ut colitur , Jtd quia 
illa funt talia , quibut folat illt colendus fit , cui 
talis cultus i fervitrtfque dtbetur * 

Ne voi mi trovarete mai, che noi Cattoli- 
ci liccome facciamo la riverenza egualmen- 
te all’ imagine d’un Santo , ed à Dio , così 
ancora offeriamo al fanto il facrificio della 
melfa , come l’offeriamo à lui i ò pure che gli 
* dedichiamo i Tempii * e gli Altari i giacché 
noi quelle cofe ne le facciamo t ne le poffiam 
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fare chea Diofolo. Vdite fant*Agoftino*« 
Non tamen nos Martyribus tempia > facerdotia-, 
fiera , & fac ripeta eondituimus , quoniam non 
ipfi , fed Deus eorum nobis tji Deus . All'incon- 
tro i Chinefi dedicano i Tempii à Confucio* 
ed à Morti } e fe FApologifta volelfe dire di 
nò, io gli domando } che favorifea di dire à chi 
gli dedicano ? e fe fanno i Chinefi come noi 
altri , i quali benché diciamo il Tempio di S. 
Giovanni, di S Pietro, &c. prendiamola^ 
fola denominatione dal Santo , ma Tappiamo 
per altra parte, che è dedicato à Dio in me- 
moria di quel Santo * Nos autent martyribus 
no (Iris non tempia fieut Djjs > fed memorias ficut 
hominibus mortuis , quorum apud Deum vivant 
fpiritus , fabricamus i nit ibi ctigintuS Altana > 
in quibus faerifeemus martyribus * fed uni Deo > 
& Martjrum, & noftro faerificium immolamus • 
è Agallino* che parla o * 

Dica dunque l’ Apologeta àqual Dio è 
dedicato il Tempio di Confucio ? ricerchi 
pure delle lottigliezze * che Tempre fi trova- 
rà da capo * e dirà che Confucio non hà Té- 
pij : Ma egli può dir quelche vuole , mentre 
; gli colla poco un negare la verità che gli fi 
farà toccar con mani à Tuo luogo : e quella./ 
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facilità di negare ? si francamente fé la fà le- 
cita» perche è ficuro di non doverne ripor- 
tare altra pena , fé non di aver detto male > 
che quando a ve (Te à colargli una pena cor- 
porale » fon ficuro » che andarebbe più cau- 
to » conforme v’andarebbono tutti gli altri » 
che fcrivono si alla libera contro la verità d’ 
un fatto sì manifefto. i 

Hor per ritornare à noi : torno à dire » che 
unaceremoniafacra può molto ben conve- 
nire con una politica » ed efler la medcfìma 
nell’e fiere materiale ; quando però non fìa-» 
una di quelle » che fono primarie » e folo di 
Dio, atcefoche come dice S Agoftino/». Quis 
facrificandum ctnfuit nifi et quem Deum aut fci - 
vit t amputavi* t atte finxit . tutto però un-» 
completo di cofe non fi può dare,che fervo 
infìeme à Dio , ed alle creature » e fìa flato 
iftituito per onorar Tuno , e l’altre . 

Si vede ciò dalla prattica di torte le natio- 
ni> della terra» e di curri i popoli adora- 
tori » ò del vero Dio , ò delle falle Divinità » 
l’ufo è Tempre flato così » ne fi porraranno 
eflempi j incontrario, poiché frccome ogni 
popolo hà Tempre avuto maggior concetto 
di Dio, che degli vomini ; così ancora hà 
procurato di sdegnarli un culto maggiore » e 

di- 
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di (tinto : c da ciocche ho detto voi conofce- 
rete» che non vale argomentare da un parti- 
colare all’ univerfale > ò dal djftributivo al 
colletiyo j altamente fi potrebbono feufaro 
molte »e molte fuperftitioni ; le quali consi- 
stono in un adunanza di cole » e che niento 
ferifeono di lor natura à quel fine cui fono 
indrizzate ; ogn’una delle quali da fé fola fa- 
rebbe lecita di pratticarfi, e pur tutte infie- 
me unite rendono Pardon fuperftitiofa . 

. j- DelPifteSTa guifa nel cafo noftro , benché 
alcune ceremonie Chinefi per fe fole fi po- 
trebbono talvolta praticare, e feufare di fu- 
perftitione ; unite nondimeno tutte infieme 
fono inefcufabili , in riguardo > che tutte in- 
ficine fervono per onorarvi le Deità del Pae- 
fe; ed ecco come P Apologista non hà bene 
inferito nelle fue Similitudini, avendo ei Tem- 
pre voluto, confiderare una fola attione» e 
non tutto il complefio infieme; per abbagliar 
gli occhi del volgo , e per dar qualche colo- 
re alle fue ragioni , Sìmili alle pitture fatte à 
guazzo, che piacciono alla lontana : giacche 
doppo d'aver detto , che gli avverlarij han»» 
'fatto d’un macellaio un facerdote » ei ne ca- 


ra per confeguenza , che faranno ancor fa- 
enfieij la pelea ,cla caccia , in cui tanti pe- 
lei» e tante fiere s’ uccidono per darne à gli 
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fa che fono dati rigettati gli altri » con por* 
te l’aifermativa , ov’egli nega , conforme vf, 
hòcletto di fopra. In elfo ripete di nuovo ove 
confida j che i fegni abbia n ragione di fagri- 
» ficij , e fecondo l'Angelico , dice , che av- 
5, vien ciò dall’iditutione umana o Divinai 
», laonde quando niunaiftitutione decermi- 
», ni 1’ederna operatione , deche divenga.» 
», marchio d'onor fupremo , da druggimento 
,» d'incend,fia macello d’animali, è un voice 
,- dir facridcio à capriccio e ripetere facrifi- 
», ciò ad ogni paflb »e gridar da per tutto fa- 
,» crificio di Confucio , facridcij de Morti i 
», è un non voler intendere la foraa di que* 
,» da voce, ne volerne udire il Maedro edm* 
», mune , che ce r infegna i e qui toma dì 
bel nuovo, ad eflemplidcare , perche 1* offerta 
de Greci fatta à Giove era facridcio , e non 
l’è quella , che d fà da Chined à Confucio» 
ed à morti * ' ' “ 4 

* Ed io gli rifpondo » che il voler Tempre ri- 
petere non è facridcio quello di Confucio, C 
de Morti , e dire don è facridcio ad ogni paf- 
fo , e gridar da per tutto non d fàcrifica à 
Confucio, non tì offerifeono facridcij in Chi* 
na à Defooii, é un non volerli intendere dall* 
Apologida la forza di tal voce ne volertene 
capire ilverofenfos eccogli inuna parola* 
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per cftial cagione fi a facrificio Perche egual- 
mente fi pratticano in China quelle arcioni 
per onorarvi i Numi , che per onorarvi Con- 
fucio ed i Morti ; onde è chiaro, che per ifti- 
tutione umana introdotta o dalle leggi , o 
dall’ufo » lono elleno fiate ordinate à dino- 
tar culto facro à principio , per eflèr prima il 
culto di Dio apprefiò qualunque nationo > 
che quei de gli huomini . 

* Di maniera che al dir di Plutarco r. è av- 
venuto fpefiè volte à viandanti di trovar cit- 
tà fenza mura, fenza cafe lènza leggi , fenza 
Re, fenz' oro, fenza fcuolej fenza lettere > 
fenza altre cofe. concernenti, lo fiato poli- 
tico , e civile: ma non già di riero varo 
ne pure una piccola terriccivola fenza Re- 
ligione, e fenza Dio . Nufquam autemex - 
! tot V rbs , aut oppidum , quibus nullus fit Deus , 

. mila tur amenta , nulla preccs) nulla facrificio, 
- ad bena curandai mala impedientìa pepe aven- 
do . Talem Vrbtm ttemo umqua vidit , aut 
•uiderepotuit i potiufqut fine fole quam fine Dea > 
& Religione Vrbem quis corfpexertt . Hi enìm 
funt nervi totius fiumano focietatis , & fonda - 
.menta fine quibus nullf Itges vigere , nulla po~ 
litia confi fiere queat . 

In conferma di ciò, voi dovete fapere,che 
..fino griftelfi etnici , benché errafiero nel nu- 
,• t Ita. contro Cloum.c,i3, mero» 
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mero , e nella multiplicità delli Dei, riten- 
nero Tempre una certa riverenza >. e timore 
di Dio , perche tì potettero cuftodir le leggi, 
epotqttefi mantener lo flato politico . Laon- 
dei più infigni legiflatori ferono Dioautore 
delle loro leggi , benché fotto nomi divertì 
tanto è vero, che Tonor di Dio, precede.» 
quello de gli huomini, ed ogni culto poli- 
tico. J . 

Zoroaftre , che diè le leggi à Battrianio 
Perfiani riferille in Horomatì . Trismegifto» 
che di elle à gli Egittiani,in Mercurio. Minos 
in darle à quei di Creta, ne fè autore Giove. 
Caronda. attribuirle à faturno . Ligurgoad 
Appolline ..Drogone, e Solone à Minerva». . 
Numa Pompilio alla Ninfa Egeria. Maomet- 
to à Gabriele, e così altri . La Religion dun- 
que è flato Tempre il primo Tcopo delle na- 
tioni anche più Barbare , e fino de gli Atei 
fletti» i quali diceveno s Prodefl td credere 
non ventatis gratta » fed militati s j quonìam le - 
ges confciemiam punire non poffunt > nifi aliquis 
defuper terror imptndeat ad cohibenda peccata 
Falfa efi igitur otnnis Religioj& Divinitas nul- 
la etti fed à vìris prttientibus confitta fanti qua 
rcfttàs » innoctntiufquo vivatur . 

LariTpoflache dà l’Apologifla gll’obiet-. 

tio* . 
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gregari de beni » ihique facrificia Confucio offe- 
r untar qufritur , a» liceo t Chrt Filante &c. 

stt La rifpofta che diede il Padre de Paz fù la 
feguente . Po Fi fimtum fiacri fictum > cui fio» tn - 
ter funi Chrtlìtanis licet ets ad alias Literatos ac- 
cedere ) Confucio genufiexiones fan ere &c* 
quemadmodum fine datnntbili fuptrfiuiont Con- 
fucio facrificari 5 & preces ojferri non pojfuut j 
contrario tutto quello il Padre Tcl- 

lier della Compagnia) il qual riporta una tal 
rifpofta» come favorevole all’opinione do 
Gelimi ? onde hà ancora la loro approva- 
zione ) 

Ma io però mi ftupifeo , come il Padre de 
Paz , ed i Padri della Compagnia condan- 
nino di abominevole fuperftitione l’afliftere 
al Ci di Confucio » quando per l’Apologifta 
anno lo Hello nome i conviti le folennità 
delle nozze » l’arrivo de foraftieri» e limili al- 
tre funzioni : Dunque fine damnabUt foperjli- 
tione ne tampoco potrà intervenirli a quelli 
Ci?Che rifponderà à queft’obiettione l’Apo- 
logifta ? Mi dica quando mai da verun’Euro- 
peo è flato chiamato con nomedi Sacrificio 
ilCi dell’arrivo de foraftieri> o pure il Ci 
delle nozze come è fiato chiamato facrificio 
il Ci di Confucio dal Padre de Paz> e dau 
tutti i Milfionarii di Tunchin ? 

Gli 
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Gli Europei' an chiamato convito quei 
dall’arrivo de 1 f&foftìerr, an chiamato ban- 
chi tto , c feftinoiftfaozze quello de fpoff , & 
an chiamato facrificio quel di Confucio » 
non già per il folo nome Ci> ma perche con- 
fìderarono rutto il cópleffo di quelle attioui » 
c perche le prime le riconobbero ordinate al 
folo commercio politico j e civile } le chia- 
marono in quel modo ; ma perche videro lo 
feconde praticarli verfo Confucio nella gui- 
fa,che praticanti col Xj mti per quello lo 
chiamarono con nome di Sacrificio: Ne vuo- 
le l’ Apologifta teftimonianza maggiore di 
quella d’un intiera communità di Milfiona- 
rii ? altro , che non venga dal cielo un An- 
gelo à dirglielo , io per me non faprei , cho 
altro di più potrebbe defiderare . 

• E tanto ceflarà maggiormente à voi la ma- 
raviglia j quanto, che i Letterati di China 
venerano i fcrim di Confucio» e gli hanno in 
luogo d’ autentici, come noi hahbiam gli 
Evangeli ; e che gran cofa poi » che da elfi 
gli lì offrano veri lacrificii ? Vditelo non da_> 
n e , tr.a dal Padre Filippo de Marinis della.» 
Compagnia il quale parlando di Confucio» 
» dice cosi. * il certo è» che lì alta corre!* 
» ftima>ed opinion di lui apprelfo i Chine!?, 

,j> Già- 
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,» Giappone*!, eTunchinefi, che la diluì 
„ dottrina è ricevuta, come fra Chriftiani 
„ l’Evangelio ; la credono venuta dal cielo, 
5, come canonica la venerano, & elfo anno 
„ in credito di Santo. Fin qui l’autore cita- 
to . Hor datemi , voi una mucchia di tanto 
eofe , che recan naufea àfolo udirle, e poi 
argomenti l'Apologifta da una fola cofettina, 
e facci pompa fopra del Ci , con trarne delle 
confeguenze à fuo modo . 

Pruova il terzo corollario , cioè che no 
Confucio , ne i Morti han tempio con quella 
ragione, che non han facrifìcio . Ma fog- 
giungete voi han facrifìcio dunque hanTem- 
pio , e non è il Domenicano Dottore , come 
dice i’Apologifta , che abbia convertite lo 
Sale di Confucio in Tempii : ma fono bensì 
i Giefuitì moderni tanto informati dellaChi- 
na, che han convertiti i Tempii in falci giac- 
che i Gefuiti antichi anno deflinco il Tem- 

♦ 

pio di lui dallafala Letteraria , ove fi confe- 
rirono i gradi.Odalo à fua confufione l’Apo- 
logifta dal fuo Padre Ricci nel luoco fopraci- 
tato, primo fondatore di quelle miffioni , e 
tantodalui avuto inconto . Hora ftia atten- 
to à quel ch’egli dice. 

Proprium Literatorum Vanum eli ìpfìtts Con- 
fusi Philcfophorum fwenfium prwctpis . Id et 
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per legestn quali bel Vrbe eonUltuìtur eo in loco , 
quem fupra % Ltterarum ludum vocari d'txtmus. 

11 Padre Ricci dunque diftinfe il Tempio di 
' Confucio dalla Sala Letteraria , e lo difficile 
tanto apertamente > che à dinotarlo per luo- 
go facro, Jo chiamò col vocabolo Fanum de- 
rivato dalli Tempii confecrati alli Dei Fau- 
ni de’ Latini} i quali cran folitidi dar le rif- 
pofte à quei , che vegliavano in elfi . O pure 
dal Dio Fauno inventor de gli oracoli per 
opinione di Probo grammatico, del qual pa- 
rere è ancora Cornelio Frontone nel trattato 
della differenza de i vocaboli, dal qual no- 
me lì è poi dedotto Padiettivo profanus>a,m, 
nulla religione ebttrtflus->& procul d Fano. 

Sicché il Tempio di Confóndo chiamato 
Fanum dal Padre Ricci, ed anche dal Padro 
Kirker nell uogo fopracitato, è luogo religio, 
fo , diftintiflìmo dalla fala letteraria, che è 
luogo profano : non è dunque fala come di- 
ce l’Apologifia j è Tempio , il quale non ha . 
niente che fare colla fala Letteraria . Ed il 
medelìmo dice ancora il Reverendidìmo 
Aleonilfa nella rifpofta all* Eminentiflìmo 
Cafanatta, x laonde il voler foftenere il con- 
trario è oflinatione » ed è un non volerli ar- . 
tendere all’evidenza . Anzi dalle parole del 

Pa- 

x Fìjpova [opra ti terzo punto 
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, Padre Ricci > io ne deduco contro l’Ape Jo* 
. gifta , cheficcome egli ha pretefo di prova- 
, re > che Confucio non è Dio perche non hà 
Sacrifìcio , enon hà Sacrificio , perche non hà 
'tempio.Ne dcduco>chc ha vendo vero Tem- 
pio ) ( e quello non per autorità privata , ma 
.publica , cut» td et per leges in qualibet Vrbe 
tonfi Mtr , ) Hà ancora vero Sacrificio » ed è 
Dio : ed eccoci nel decimo capitolo divifo 
pure in tre Corollari » ’ ■ ' ^ 

• * 

Deduconfi tre altri corollari . i . Che ne 
à Confucio nc à Morti s’aScrive San- 
tità vera, ne potere Sopra natura . 2. 

Che nulla da ellì lì domanda, o Si Ipe- 

- ■ ® 

ra.3. Nonficredonprefenti nelle Ta- 
volette ove fono i loro Nomi . 

/ » 

L’Apologifta elfamina in primo luogo il 
lignificato della parola Xim > che gli avverfa - 
rii dicono lignificar Santo , ed ei che ligniti* 
fica eccellente > e dice di temere alTai 5 cho 
tante coSe caricate addoflb ad una povera.* 
fillaba incapace, di Sollenerle, non firn la- 
vori dijfantafia. Maquand’10 ave/Tì à di- 
re il mio Sentimento intorno al* 9 Ciw direi 
che il carico infopportabile p^fto fopra di lei 

Da fi fof- 


' 5 * 

fi fodero I commenti , e le fpiegatiotiifatte- 
vi dall’ Apologi ila i non ci fermiamo pefò<(ù 
le vocìi lignifichi un pò quel ch’egli vuole > 
non dà fallidio * ... *> ■ . 

Pruova il fuo coróllario per i Letterari A- 
tejfti adoratori di Confucio » che non podo~ 
_no afcrivergli fantità fopranaturale , e vera > 
. perche quella fi unifce»comeà fuo principio) 
e fine alla Divinità » laonde non ammetten- 
do elfi ne Divinità) ne anima» che fopraviva> 
non potranno afcrivere propria fopranaturai 
fantità à Confucio , e poi foggiunge l’auto- 
rità di Monfignor Alconifia il qual parlando 
de Letterati nelle rifpofte al Cardinal Cafa- 
j, natta dice.Non riconofcono fantita perche 
)> feguono la dottrina Ateiftica» e penfano» 
)> che morendo l’uomo tutto fin ilceurRico- 
)) nofcon quelli in Confucio un aggregato di 
s» tutte le virtù per il tempo» che viiTe,e nul- 
» la più • Eccovi il fuo difcorfó , 

Hor io domando all’Apologifta » che cofa 
intende egli di dire per quei termini propria 
fopranaturai fantità ì fe vuol dire » che noto 
credono elfer Confucio amicp del vero Dio, 
e che goda la fruition Beata del Paradifo , 
parlandoli delli Letterati Ateifti » fe gli nega 
il fuppodo » ne occorreva , che s’incommo- 
dalfe , giacche lo fteflo dicono ancor gli a v- 


Digitized by Google 


vetfarih E però vero , che dal Tuo detto fi 
può molto ben dedurre, che qualche fórtéVli 
lamicagli atcribufcano i Letterati (non vo- 
glio dir già la fanti tà naturale datagli da al- 
. cutii di detta Compagnia , e la quale glifi 
dovrebbe dare in vigore de i termini con cui 
- hà qui efpreflu la fantità l’Apologifta > men- 
tre ogni genere fi divide per oppofitas diffe- 
rentias) ma qualche qualche fantità alinea 
falla gli debbon dare , nella maniera, cho 
debbon dare al Xamti à cui facrifica l’Impe- 
ratore , capo de Letterati . 
i Che ciò fie vero , il Reverendiflimo Aleo- 
nilfa nelle rifpofle al Cardinal Cafanatta, di- 

« ce a che i Letterati di China ulano com- 

* 

„ munemente delie voci Xai»//, come nome 
„ onorifico per nominare in Cielo materia- 
„ le, o pure quella virtù celefle chiamata^ 
» ly , la quale perche domina , ed influifcc 
„ nelle cole inferiori , fi chiama dominante , 
„ & impeiateje perla detta virtù chiamano 
„ i Chinefi il Cielo materiale fupremo Im- 
„ peratore , ed altrove parlando di Confu- 
„ ciò dice, b Quanto poi à i letterati Ateifli 
9, è certo, che gliattribuifcond in fommo 
9, grado quella virtù , che effi chiamano ly, 
> r v ■ • .ì D 3 j, il 

■ >. a punt. 2* 

b punttOf, 
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» il che è riguardata da loro» come una fin 
w periorità , c perfctdone effentiale . 

. oHor dunque fc l'Imperatore » che è lette- 
rato Ateifta , e capo di loro , deve riconofce- 
re nel Xamti qualche fantità , mentre lo rico- 
tìofce per Dio facendogli de facrificii,e que- 
llo in riguardo della virtù Iy per cui fi deno- 
minali cielo materiale fùpremo Imperatore* 
dando i letterati Ateifti la fteflfa virtù ly à 
Confucio in fupremo grado , bifogna necel- 
fariamente* che diano àlui la fteflfa fantità 
del Xamti * o fupremo Imperadore tanto più 
che Xamti per opinione dell' Apologifta_, , 
vuol dire propriamente Dio - 
Anzi i Giefuiti i quali difendono * che fa- 
criticando T Imperatore di China al Xamti 
facrifica al vero Dio del Cielo * & allo Im- 
perador del Cielo»debbono riconofcer Con- 
fucio per fanto d'una medefima fantità con_. 

I ui > mentre non denominandoli il Xamti fu- 
prerno Imperatore * che perla virtù ly> ha- 
vendo Confucio la ftelfa virtù* farà come lui 
fanto > del che fe polfa dirli cofa più alTurda * 
lafcio confiderarlo è voi * Rileggete di fopra 

II P. de Marinis» che doppo di haver par- 
lato della dottrina di Confucio ricevuta in_» 
China come venuta dal Cielo» foggiunge, 

», ed efiò hanno in credito di Santo « 
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Se poi per quel prepria fopranatural fantuà% 
Volle intendere PÀpologifta , che non rico-, 
nofeono in Confucio i letterati, alcuna fanti* 
tà,ma folaméte l’efprefle co stermini di pro- 
pria fopranaturale, ballava che aveflfe detto f 
non riconofcono in lui lanuta « Quando poi 
habbia voluto porre il fudetto termine mmr- 
wém à diftinrion delia falfa j e che. per ca- 
priccio > o per errore li aicrive à chi non hà la 
vera ,comelìafcrive la Divinità falfa; ei non 
parla coherentemente per gli Ateifti di cui 
ragiona^ giacche giuda il principio ricevuto • 
Non entium uull<t funt quaktates . A che gli fer- 
viva dunque di riempire i fogli di parole fu- 
perflue* > : ( y vi»» Ve. ‘ jì; ;i; 

». PalTa al i. corollario dove dice * che que- 
» fto èdelfo Parte rito del P. Mdrtinio alla 
» Sacra Congregatione nella fetta domanda 
» dove delle anime de Maggiori ( nealtrtu 
« cofa vuol dirli di Confucio ) affermò » che 

» fin$ nibil. ab illis fperant j aut petunt . Ciò 
„ però non vuol dire , che non hàtrà Chi- 
„ nelì j chi da Confucio } o da Morti non.» 
„ fperi ) o domandi ; ve ne hà fenza dubbio 
,) tra la plebe de gPidolotri ; ve ne hà forfè 
» ancora taluno tra letterati ; Il fuo giu fto 
„ fenfolìè, che ne fecondo le leggi dell' 
j» imperio ne fecondo Pufo del commune-» 
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y. fi fpera,o lì domanda à Confucio, o à Mdg- 
, } giori . Le leggi non folamentc noi cornati* 
„ dano , ma in chiari termini il vietano nel 
„ famofo rituale Ltki . 

Al che rifpondo, che quello è dello quel* 
che l’Apologifla doveva provare;e non mee- 
tere^come un principio il detto del Padro 
Martini riconofciuto per falfo da gli awe«* 
farii , e che doveva provarlo , non afierirlo 
puramente alla Sacra Congregatione; quello 
poi che aggiunge del Likt , bifogna che io vi 
feccia avvertito, che non viveniflè voglia.» 
di contradire un tantino à quello rituale, poi- 
che eflendo tanto lodato dall’ Apologifta^ > 
farà ancora Rato approvato dalli Miffionarii 
della Compagnia :ondefareRe voi heretico, 
fe dpppo una tale approvatone > v’induceRe 
mai à negar [cofa alcuna di lui . Sicché ogni 
qual volra trovate approvata dalli Padri del- 
la Compagnia »o qualche ceremoniadi Chi- 
na , o qualche libro di quel paefe ; Rate in_. 
tono, che non diate nelle fcartate , e folto 
accufato nel S. officio vedetelo s’è vero . 

Vn .Teologo della Compagnia nella di- 
fquilition critica da lui fatta , intitolata me* 
numenta fintea dice cosi, b Sic ut D.AuguJlinus 
dicebat fe minime crediturutn fuijfe tpfit Divi* 

nis 

b In prìnc* freemii *. 
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fiis fcrlptitris , nifi tener et ut Ecctefix atlt borita* 
te teììificantis eas effe fripturas divinitus infpi- 
ratasiita noi [tire non poffumus quinam Jìnt ciaf- 
Jìci y & autht litici finamm libri , quinam legiti- 
mi , receptique eorum librorum textus y qu&nani 
{ eorum textum finterà explica fio y & communis 
■ apud ftnas intelligcntia y nifi hoc nobis explicet > 

J atque attefietur Sinenfium mijfionartorum au- 
• tbontas . Soggiunge poi , e dichiara à ehi fi 
appartenga quell’ autorità, e diccr. Porri 
bxc autboritas iam inde ab initio Sinica miffio- 
tns y centumy & ampliai atmorum i tota propemo* 
dum nofira fuit.La volete più chiara * 

Voi dunque doppo d’aver rifaputo dalli 
MilTionarii della Compagnia quali fieno i li- 
bri autentici , (g particolarmente quei fatti 
da Confucio , che molti han tenuto, che fol- 
fe ifpirato da Dio ), i riti, e coftumi Chinefij 
fe niente niente contradicefte à quefl’ altra^ 
f novella Chiefa voi diverrefte eretico > come 
vi farebbe divenuto S. Agoftino , fe aveflcs> 
fentito diverfamente della Sacra Scritturai 
doppo d’averlo rifaputo dalla Chiefa • 

Non fi prenda collera l’Apologifla deH’ii 4 
latteo da me fatta . Sò ancora io come vuo- 
le intenderli, & in qual fenfo il detto di quel 
Teologo ; ma vi vuol però un bel eommen* 

tg 

e ibid' fol.fiq . 
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to per ifpiegarlo , c per toglier via tutte lo 
©biettioni , che ponno farvifi, e folo l’hò vo- 
luto accennare à voi, perche vediate la liber- 
tà del parlare ; mentre non mancavano altre 
fortnolè più adattate per efprimere cioche 
quei Teologo ebbe à cuore di dire . 

- Ma qual fedeli hàà predare advomini, 
che parlano ora in un modo , ora in un’altro? 
loftdfo Apologifta doppo d’aver tanto lo- 
dato il L/i/, come avete uditone! fopraccen- 
jnato luogo & in altri ancora con titolo di fa- 
tnòfosparlando altrove dello fteflo rituale c il 
più autentico com'ei dice trdChinefiRituali, 
riporta il fehtimento del Lopez fopra di 
tal rituale ; il qual cosi dice nel trattato, che 
inviò alla Sacra Congregatione per opinion 
dell’Apologiftà 

i. Il prudente Lettore à format retto giu- 
», ditio delle fudettc cofe , deve fapere, che 
„ il Rituale L/i/ coll’andar de tempi èpro- 
„ babile , che fia Rato in più cofe corrotto , 
s, da che per comando dell’ Imperadore Xi 
„ boatnti ne furono dati alle fiamme tutti gli - 

3, effemplari,&c»aggiiirtgonoà ciò( ripi- 
33 glia l'Apologifta) concordemente tutti i. 
.53 noftri miflionarii , che non furono altri- 
i, j mente riparati, che dimandandone à Vec« 

chi , 

C Jpol, c.ii'fot' 244 ' 
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a chi } cd ammuchiandovi in urto le lor tra» 

j» ditioni. Quindi non èdubbioappreffo à 

ss gl’interpreti , che per dimenticanza d’ al» 

ss cuni s e per malitia d'altri non vi manchi- 

ss no molte cole delle più certe, e non vi fie- 

ss' no aggiunte più altre apocrife s ed aliene* 

Fin quil’Apologifta , e ciò dice per ifncrvat 

la forza de gli argomenti dell’ Avversario » 

tolti dal Ltkié 

Hor dico io > che occorreva>ch’ei fi fervif- 
fe l’Apologifta dell’ autorità d’ un libro che 
contiene in fe cofe apocrife > e che niente fi 
può dir di ficuro * per provar lefue Conclu- 
fioni ? chi non vede ch’egli camina Con fro- 
de s e con inganno , mentre vuol s che fia un 
famofo rituale all’horj che ferve per fe s e fia 
libro autentico s e quando ferve per gl’ av- 
verfarii , vuol j che fia un libro apocrifo s e 
fofpettó per molte cofe , che in fe contiene 
di tàlfe ?onde mi pare 5 che il Liki fia per ì 
Padri della compagnia>appunto come la lin- 
gua 5 che dilfe Efopo effere la migliore » e la 
peggior carne. La migliore quando fi ado- 
pera in Servigio di Dio , e per lodar lui} la_* 
peggiore quando I’vom fe ne ferve contro la 
fteflòrcafi il LiKt è ottimo s’hà à Servir per ì 
Giefuiti, e peffimo fe fa contro di loro . 

Ma dovete di più riflettere» che quella no- 
» velia 
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velia Chiefati propone > ( contro ilcoQume 
della vera Chiefa) per Apocrifove per auten- 
tico inlìeroe un ideilo libro , laonde voi di- 
verrete eretico ò gli crediate » ò non gli co- 
diare » e tal volta 1' Apologifta lì era {corda- 
to della gran contefa avuta fraS- Agodino > 
-c S. Girolamo per una parola fol mutata del- 
* la Sacra Scrittura ? la quale fola farebbe Ha- 
ta balle vole à vitiar tutelila > ed à non farlo 
meritar fede ; mentre potendoli dire > cho 
mancava in una cola, li poteva fofpettarc di 
ciafcuna in particolare. Ma palliamo inanzi, 
che mifanaufea il più difeorrere fopra di 
ciò • ' ' .» 

I/Apologiftaqui palla àlcoprireunequi- 
j, voco , che forli ( diceei ) ha latto errargli 
„ avverfarii , ed è . Che altro è cercare , io 
„ i Chineli nell’honorare i loro Morti fperi- 
» no alcuna mercede* altro è fe la fperino da 
morti , ne dal primo può dedurli il fecon- 
„ do ; e lo fpiega colla limilitùdine dell’ele- 
4 t molina , che da noi lì fàà poveri ■> da qua- 
li non afpettiamo premio , benché l'afpcttia- 
mo da altra parte.' - »u , v > or i 

Ma il mal li è , che queft' equivoco non 1* 
han prefo i foli Avverfar^il’banpreloancor’ 
corai Padri dellaCompagnia. Vditelodai 
Padre de Rodesjche parlando delle ceremo- 

» nie> 

w w * 
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nie , che Cogliono Farli da i Chiodi à gli An- 
= „ tenaci defonti dice cosi ^.Quindi elfendo- 
„ fi pianto àbaftanza,comincia lì il terzo an- 
», cor gravilfimo errore; avvenga che perfua* 
'<-» fidi ferma credenza, che ogni profpord» , 
o reofucccdimento dicafafpetti à morti 
; Progenitori , cofi il capo d* effa profcgui- 
,, fce lo (ciocco ragionamento. Adunque» 
„• carilfimo Padre ne di noi , ne della noftra 
», > cafa mai vi fcordace , concedete à gli vo- 
» mini,salle donne, à fanciulli, à Vecchi 
„ lunga vita , ricchezze abbondanti, lana , e 
», prospera robuftezza, onde perveniamo 
», felici alla Vecchiaia più eftrema. Ciò 
detto deve ciafc uno colle ginocchia , e colla 
faccia per terra inchinare Tombra invifibile» 
cominciando &c. •— 

-*■*; Hor vedete voi » che gran equivoco hà 
iprefo quello buon Padre ; e vel dirò io qual 
fia fiato, che fcriveva,fenza penfar,che il fuq 
fc ritto do vede un di fervire contro ta 1 u ni del- 
la fua Compagnia , giacche non pollò per- 
vadermi, che tutti fieno del fentimenco del- 
l’Apologifia , mentre in «al cafo per camina- 
re con più prudenza avrebbe bifognato pri- 
ma ritirare tutti quelli libri de Gefuici, e poi 
•• • . ■ 7 ■■ fare 

d Rela** de felici fuccejfi della s. fede « lib* x«* 
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fare ferirne» e cacciar fuora quello » che di- 
cefi da chi ora feri ve fu quelle materie ; im- 
..perocchc il Padre Tclìier dice lofieflodei 
Padre de Rodes 5 e così altri Padri della^ 
Compagnia: ma che fi vuol fare»rutt’elfi han 
prefo equivoco , e manco male > che 1 * Apo« 
dogifta è fiato in tempo à icoprirJo. E qui 
cade in acconcio il detto di S. Agoftino e fid 
quid faciant bornines , qui cum resjtultas inter - 
pretantuf) non inycniunt quid faptetiter dicami 
Ita ijla , qux à ver nate non yeniunt plerumque , 
& nullo impellente fe ipfa fubvtrtunt » • • 

Finalmente nel terzo corollario concer- 
nentc lo fpirito , che rifiede nella tavoletta^ 
ò per meglio dire » che s’invoca perche feen- 
da in cfla > dice j che quella è un efpre/fioo^ 
di tropo fidamente » e pruovail fuo corolla- 
rio con un tetto del Liki , che dice . Quando 
quis moritur anima afeendit » corpus vero de* 

fiendit. Se l’anima dunque fe ne và al cielo» 
non può rimanerfene nella tavoletta, e fegue 
immediatamente à parlare dell’ invito » che 
fafli allo fpirito di Confucio, e de gli altri de- 
fonti , con dichiarare inquajfenfo fi debba 
intendere : onde dice ,f 
3 , L’invito» che fatti allo fpirito di Con- 

j> fu- 

. e D.Ang'St de civit. lib . 7, cap. 18. 
f Apol*cap»iO'fol.$i5' 
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„ fucio , e de Morti , acciocché fia prefente 
„ all’offerta , ed all'ofTequio , che fe gli ap- 
,, pretta; è un’efpreflione di tropo, incui 
,, non s’intende di verità per nome di fpiri* 
„ to , che immagine , ò rapprefentation del 
morto. Ma perche voi polliate fapere , che 
cola fia queft'imagine , ò rapprefentation del 
morto , lo fpiegò egli prima ? cosi . Il fenfo 
metaforico lì è , che quella tavoletta con 
,, etto il nome» che in lei è fcritto, è unima- 
>, gine,ò rapprefentation del defonto. 

Habbiamo dunque per TApòlogifta , che 
per nome di fpirito non s’intende altro di 
verità , che l’imagine , ò rapprefentation del 
defonto,eche queftaimagine,ò rapprefen- 
tation dei morto fi è la tavoletta con etto il 
nome che in lei è fcrittotticche quando s’in- 
vita à ritrovarli prefente à quelle funtioni lo 
fpirito di Cófucio, ò d'altro morto, e pere he 
feenda nella tavoletta, s'invita la tavoletta^ 
con etto il nome deldefonto, che in lei c 
fcritto, perche fcéda nella tavoletta>e fi ritro- 
vi preféte la tavoletta nella tavoletta, affin- 
ché affitta alle ceremonie , che fi fanno. Efe 
voi non la capite abbiatevi pazienza, mentre 
no fiere avvezzo alle metafore, ed alliTropi 0 
Anzi voglio , che udiate una cofa più bel- 
la , i Letterati Ateifti , come che non pollo- 
g Afolog.c.iQ.foU^'Zo» no 
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HO intendere quel tcfto riportato del UKi 

Quando quis moritur anima afcendtt , corpus 
vero defendit * Che in fenfo metaforico ; 
( giacche per e/fi non fi dà fpirito , o animai» 
è»ic l'opraviva al corpo ) nella morte dello 
pedone , non pollòno intendere altro per 
quello fpirito , che vafiene al cielo i fe non 
p he una tavoletta con e|fo il nome del de- 
fonto, che fcappa dal corpo» e fi va prima.» 
à potar fu la bara » e poi sù le cappelle j o 
Tempij de defonti > mentre per l’Apologifta 
il nome di fpirito non lignifica altro di veri- 
tà , che Immagine:» o rapprelentation del de- 
fonto > quale non è altro 9 che la tavoletta^ 
con elfo il nome del morto . ; » 

Ne v'ammirate di quella fpiegatione dell* 
Apologifta , perche al dir di lui, non vi è 
natione nel mondo , che più fi ferva delle_> 
Iperboli, quanto la Chinefe ; hor vedetip 
voi quanto avete imparato, certo che mai 
ve lo larefte creduto : ma diciamo con S. 
A godi no h . Cum conantur vanij[imasfabulas> 
uelutnaturalibus interpretattonibus honorart , 
piar» h ornine s acutijfiml tantas patiuntur angu - 
fitas t ut torum quoque vauitatem dolere cogt-? 
onur . • 

Nell’undecimo capitolo io non hò , <ho 

dir-» . 

\i p. Augufi- de cj'uitilib.’/'C, 1 8 . 
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dirvi, per appartenerti tutto al Domenicano, 
la di cui mala fede nel riferire le ragioni de. 
Gefuiti , pretende di inoltrare l’Apologifta , 
Quello , di cui devo avvertirvi lì è , che non 
mi par ch'egli adequi colle rifpofte ad alcuue 
obiettioni fatte dall'avverfario . Per figura.» 
alla terza oppofitione fatta dal Domenica- 
no , ove riporta l’illoria del Padre Govea, in 
cui fi dice , che quando i Chinefi ofFerilcono 
facrificii al Cielo , ed à i loro defònti , lor 
chiedono fortune , capacità , ricchezze , &c. 
con proiettarli, che ciò avviene nella fetta^ 
de’Letterati . Eirifponde PApologilta » che 
per quella parola loro defonti , lì debbono in- 
rendere foiamentc quei , che fono aferitti fra 
Numi per publico Reai comando ; e con una 
talerifpolìa, crede non folo d’avere fciolta 
la difficoltà, ma quel cfr’è più d’haver vinto; 
non ricordevole di quella regola eh tVb 'tte- 
xttts no » dìginguit » ntc nos distinguere debemusy 

Eloltelfolì vede da lui praticato nella fo- 
lutione d'altre obiettioni . 

Ma riflettete di grazia, comeàlungo an- 
dare la verità maggiormente lìfcuopre. Ri- 
cordatevi quantta gran pompa facete l’Apo. 
„ logilta nel farconolcere al mondo erudi- 
3 , to, in che maniera potettero accordarci 
j. Letterati Ateilti si manifelti conrraditto- 

£ jì rii , 


I 


66 

9> ri/, di non riconofccrc verun Dio, tdi 
riconofcere qualche Dio contro ciò cho 
avea detto il Domenicano , che l'Ateifmo di 
China era congiunto con Idolataria . Ed egli 
non folamence hà confettato lo fletto , come 
vi feci vedere di fopra, ma avendo di più 
detto, chei Letterati nè pur riconofcono 
anima, che Copravi va al corpo ,ora confetta» 
che domandano, e fperano da quelle fole ani- 
me de'mortLche fono aferitte fra Numi per 
pubblicoReal comàdo.ln che guitta potta ac- 
cordarli il qui detto da lui, coll'altro che ditte 
di fopra» laido confederarlo al mondo erudito 
qual'egli volea , che redatte ammirato dell' 
obiettione del Domenicano. . 

Sono anche forzato in quello capitolo di 
rifpondere alle due oifervationi , che fai’ 
Apologifta nel fine,, di grandiflìmo rimarco 
peri vantaggi de’Gefuiti . Diceei dunquo 
9» costì Non fono da tralafciarfi due cofo 
„ grandemente favorevoli alla caufa de’Ger 
3, fuiti nella detta varietà de’ccdi » che alle- 
9> ganfiin prò,& in contra, prefi etiandiò 
9> da’libri clattìci . Udite quali fiano . La pri- 
9, ma c , che debbon prefumerfi falfati tedi 9 
9> che arguifeono la fuperditione di quei ri- 
99 ti, e debbon prefumerfi finccri i tedi , cho 

la li pruovan civili . Riceverà queft'aflertio- 

» n« 


Digitized by Google 


I ^7 

„ nc l’avverfario con rifo, ccon ifdcgno. 

Ed io rjfpondo , che in quanto alla feconda^ 
parte» non crederi» che l’avverfario avello 
occafion di fdegnarfi ; ma in quanto alla pri- 
ma , c chi non riderebbe ? 

Pruovaquei ch’egli dice, col premettere 
,, due fatti . Uno e, che la contrarietà de'vo- 
,, lumi non è dagli Autori antichi, e maflì- 
,, me da Confucio,ma bensi da’più moderni, 

1 „ che ci hancacciatoà capriccio quel che è 

,, parlo loro. L’altro è, che quelguaftamen- 
„ to avvenne doppo il lor generale incendio 
„ e ne furono autori quei Letterati, che tra- 
„ lignarono , lalciandolì intridere dalla pe- 
,, ce de’Bonzi , e de’ Taofì . Ciò llante, chi 
„ non vede, dicel’Apologifla, che potealì 
„ da quelli inferire quel che fà d’idolatria, 
f „ e di fuperllitione , e non già quel che la_, 
„ vieta , e rende le ceremonie indifferenti , 
,, e politiche £ onde il fuperilitiofo deve 
dirli falfaio , il civile nò . 

„ La feconda cofa , che deve avvertirli , lì è, 
„ che nella moltitudine de’ tefti repugnan- 
. „ ti l’uno all’altro , rimane alroen dubbiofo, 

| „ fe giufta l’ufo prefente , autenticato dalle 

a, leggi fieno quei riti Idolatri, o politici; 
„ nel qual cafoiGefuiti han vinta la lite in-» 
„ riguardo della regola flabilita da Ila Sacra 
' • fi z a> Con- 
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» Congregatione > la qual pie feri fife, cho 
» quelli popoli non doveifero mutar riti , e 
» coftumi » Modo ne fint aperttjjtmè Religio- 
ni ni y & bonis moribus contraria • Scche come 
» dubbiofi non eflendo manifeftamente con. 

trarii alla Religione » e buoni coftumi j fi 
debbon permettere . Ecco tutto il bel difeor- 
fo dell’Apologifta . 

Vediamo ora noi , che cofa fe gli abbia.# 
àrifpondere. In primo luogo ammefiògli il 
fatto ch’ei racconta per vero» cioèi che il 
corrompimento de’libri claflìci provemfle da 
ì più moderni > e non già dagli antichi ; che 
fucceddfe quello doppo l’univerfale incen- 
dio > e che folfero riparati dalli Letterati in- 
trifi nella pace de'Bonzi, e de’Taofi . Tutta- 
via gli fò vedere » che il corrompimento non 
potette avvenire nelle cofe appartenenti al 
eulte facro, ma bensì in quelle > che fi appar- 
tengono al politico , e civile . Eccomi alle 
pruove . 

Tuttofi corrompimento de’librij dice 1' 
Apologifta ,che provenne da quei Letterati 
i quali tralignarono lafciandoti intridere 
nella pece de’Bonzi , e da Taofì , cioè à dire 
da Letterati , che profetano la ftelfa fetta 
Ateiftica > la qual profelfano i Letterati pre- 
denti guaiti , e corrotti fin da all’hora . Dun- 
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quc quei Letterati , che tralignarono , noti 
potcron riporre ne i libri cofe appartenenti à 
Religione, mentre negando gli Atei la Di- 
vinità, nonhan religione, la quale ai dir di 
Tullio non è altra cofa , nifi qne fuperioris cu - 
]ufdam natura , quam Divinarti vocant » curarti 
carcmoniamque affert : o pure come dice Plu- 
tarco: Divinarum rerum feientia. Laonde-» 
non ammettendo gli Atei Divinità, netan- 
poco ammetteno Religione , e per confe- 
guenza ne pure ammettono culto (acro; dun- 
que i Letterati , che tralignarono, non po- 
terono riporre ne i libri clafiìc. cofe contra- 
rie al lor Tenti meneato; foche tutta la cor- 
ruttela, e guado lo fecero ne ititi, e negli 
onori civili. . , 

In oltre , non mi potrà negare l’Apologi- 
fia,chefe alcune cofe, com’ei dice, furon 
rifpofte ne i libri , nella maniera, ch’eran per 
prima » quelle dovettero elfere le piu princi- 
pali, e le rifapute da tutti egualmente Let- 
terati , enon letterati ; ' come fono le cerc- 
monie , ed i riti fpettanti à Dio ; mentre non 
v’è alcuno , che fi feordi delle cofe primarie 
di lua Religione , per quanto perifeano tutti 
i libri tonde il culto , con cui facrificavafi al 
Cielo, alli (pìrici de’fiumi , &c. vi farà dato 
rifpollo tale , qual per prima fi prr atticava; 
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di maniera che anche oggi quei riti fono , fe- 
condo la lor primiera iftitutione Divini , i 
quali dandoli da’Chined à Confucio » e Pro- 
genitori defbnti , vengono ad edere onorati 
con ceremonie » ed onori , fecondo la loro 
iftitutione Divini contro ciò che pretefe di 
provare l’Apologifta j à cui quando non piac- 
cia veruna delle fudettc ragioni» prenda* 

. queft’altra « 

Siali , com’egli dice » che i Letterati intri 
fi nella pece ne’Bonzi » e de’Taolì gu afta (fe- 
to i libri nelle ceremonie facre , e le rendette- 
ro con ciò fuperftitiofe t il certo fi è » che poi 
in progredì) di tempo quelle ceremonie , o ' 
quei riti , che ivi preferidèro » con praticar- 
gli verfo de* Numi » ebbero vigor di legge 
non ifcritta » conforme l’è ogni coftumanza* 
olfervata per più anni, e non mai riprovara nc 
per legge efpredà , ne per ufo contrario : de- 
che rimane come cofa indubitata , che quel- 
le ceremonie , le quali prefentemente tì prat- 
ticano con i Numi di China , fono appredo 
quel Commune determinate da tante centi- 
naia d’anni in quà » à proteftar concetto di . 
Divinità i onde quand’anche avedero avuta 
un’iftitution particolare » e vitiofa > edendoli 
di già ricevute dal publico» ed elfendod di già 
approvate per confuetudine » hanno ora ra-’ 
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gion di legge non ifcritta » come fi è detto . ■ 

Ciò fuppofto » parmi di poter moftrare con 
evidenza > che Confucio » ed i Morti fieno in 
opinione di Numi appreflò il Commun de* 
Chincfi ; imperocché onorandogli con quei 
medefimi onori » e ceremonie » con cui ono* 
rano gli altri Numi del Paefe » gli onorano 
con fegni per ifiitutionefcosi introdotta dal- 
l’ufo ) Divini : onde quei fegni» e quei 
riti adoprati verfo di Confucio » e de* 
Morti) fono protefiativi di Divinità» e per 
confeguenza chi gli prattica commette ido- 
latria almeno efterna; laonde i fudetti riti» 
come apertamente fuperftitiofi» ed idolatrici 
verfo di Confucio » e de’Morti » non potran- 
no mai permetterli » ginfta il decreto della 
Sacra C.ongregatione accennato di fopra » e 
quello badi di havcrrifpofio alle due oflèrva* 
rioni dell* Apologifta s il qual fe ne palTa al 
duodecimo ©pO. 

In quello capitolo einon procede pef via 
di -corollarii » ma fidamente dichiarai fini» 
ch’ebbero i Chinefi nel prcfcrivere le lor ce- 
remonie» da i quali fini egli pruova » che el« 
le fono puramente civili » prefe tanto in ge- 
nerale » che in particolare . Dice di più » che 
le follcnni di Confucio fonò fiate fempre vie- 
tane da’ PP. della Compagnia» ed in qual 
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fenfo fi dicati da elfi tal volta innocenti . I fi- 
ni furono i feguenti . 

„ Il primo fi fu di promovere Io Audio » c 
», l'amor delle lettere nella gioventù. Ilfe- 
„ condo fìi di Itabilireil rifpetto, e l'obe- 
» dienza de’ figlinoli verfo de’Padri. Al pri- 
,, no fine conducono le cariche , che s’ot- 
5, tengono in virtù delle lettere: al fecondo 
», fine guidatile leggi) le quali ordinano» 
„ che i Re debbano aver nell’Imperio tutta 
„ la tenerezza de’Padri) e che i Padri deb- 
„ bonoaver nella famiglia tutta l’autorità 
3» dei Rè) onde ebbe adire il Padre Matteo 
», Ricci divifatfi dal più de i loro favii : Ritus 
„ qutbus maiores cclunt Sina > infìitutos ejje ma- 
„ gis in vivoram gratiam , quam mortuorum . 

In conferma , che tali riti fien civili, ripor- 
ta un tefto 'Chinefe » il qual dice Su su ju si* 
fenty che s'interpreta Eodem modo cohtntur ho- 
mines vita funttos » ut coluntur hotp'tnes i» vita 
degente! - Dai qual teftocava un’argomento 
di grandifiimo nerbo , com’ei dice » in pruo- 
va» che i fudetti riti fien civili > imperocché 
effendo fenz'alcuna controverfia civili quei » 
che pratticanfi co i vivi , dandoli gl’ifteflì a' 
morti , non potranno elfer che tali, anche per 
loro i e finalmente conferma il tutto con un' 
argomento di Varrobe riferito da S- Agofti- 
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no , il qual Varrone diceva , che tutti i mor- 
ti da i Romani erano annoverati-trà Numi > 
perhe ufavanò con etti giuochi , quali notu 
fole vano praticarli, che coi foli Numi, fa- 
ceudo quivi avvifato il Domeuicano » cho 
anche lui lì farebbe dovuto fervire d’un li- 
mile argomento à provare la Divinità d! 
Confucio, e de’morti di China, con alfe- 
gnare verfo elfi la prattica d una ceremonia » 
non folita ad ufarlì , che colle fole Divi-' 
aiità . 

,, Per rifpondere à quello capo , e fecondo 
l’ordine tenuto dall’ Apologifta, dico in_» 
quanto à i fini , ch’ebbero i Chinefi nell’ifti- 
tuire le lor ceremonie , che non potendoli da 
noi rifaper quali follerò nella loro primiera^ 
iftitutione , debbonlì arguire dalle circon- 
ftanze di quelle attioni, come vi dilli nell* 
alrra mia, e particolarmente da tutto il com- 
plelfo infieme , dal modo , e maniera , con 
cui fi pratticano , e più che più dalla vici- 
nanza maggiore , che han colle facre, ò pure 
colle politiche , e civili ; onde dal vedere* * 
che fi pratticano le medefime per onorare le 
Deità del paefe , fe ne può molto ben forma- 
re il concetto , ch’elle fieno fuperfiitiofe , Si 
idolatre . . 

Ne il tello addotto, che i Rè debbano aver 

" nell* ' 


fteirimperiatutta la tenerezza de’Padri, e 
quelli tuttaftutorità de i Rè nella famiglia , 
è à favore , ò in disfavore di quel che fi eflà- 
mifìa come ne tampoco pruova , che fien po- 
litiche ^ e civili le fudette cercmonie quell* 
altro refto , che dice non doverli dare à mor- 
ti altri onori di quelli chelor fi davano in^ 
vita; imperocché avendovi dimofirato di 
fopra, ed ancora nell’altra mia, che molti 
onori , i quali fi fanno avvivi in China fono 
fuper ftitiefi, rimarranno ancor tali pratican- 
doli con i morti ì oltre di che niente importa, 
che una legge comandi una cofa» e la prati- 
ca lì a in contrario , giacche in tal cafo vien 
tolta dalla confuctudine di tanti anni , che li 
hà per altra legge non ifcritta , e che abolifcc 
la fcritta » come avviene nel noftro cafo j 
inentre i Chinefi danno à Confucio , ed a* 
morti, maggiori onori di quelli, chelor fi - 
davano in vita » Rileggete quel che vi dilli 
nell’altra mia , perche non v’abbia à ripetere 
- ligia detto - 

' Himan dunque clebole l’argomento dall* 
Àpologifta di tante/ nerbo nella fua opinione, 
giacche non efiendo i medefimi onori quei , 
che fi praticano in China co i vivi, e che 
danno fi à morti , il Tuo argomento nulla con- 
clude! e quando voglia » che fien grificifi , 

faran- 
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faranno nòndimeno fuperftitiofi molti di 
quei ) che pratticanfi co i vivi: prendala dutu 
que per qualunque parte ci vuole } fcmpro 
rimarrà di niun pefo il Tuo argomento • 

Alla conferma cavata dal detto di Varro- 
ne > fi rifponde » che l’è pur cofa di gran ftu- 
pore > che l’Apolodida fi concenti del meno» 
e non fi appaghi del più * mentre à renderò 
fuperfiitiofa un’attione » gli badano i puri 
giuochi foliti à farfi coi Numi* e non gli è 
ballante per altra parte il facrificio > il qual 
non fi può offerire » che à Dio folo , o vero » 
o finto * o pur creduto « Nat» > ut alta laccar»* 
dice Agoftino t » qus ptrtinent ad religioni ob - 
ftrquium * quo cclitur Deus : facrifcium certi 
nullus botninum e fi » qui audeat dteerc deberi » 
nifi Deo foli 4 E qual fegno più didimo egli 
pretenderebbe ? cltendofi di già provato » 
che le offerte $ le quali fi fanno a Confucio» 
ed a’morti * fono veri facrificii * il voler pre- 
tender di più , è un non voler intendere il 
vero i e proprio diditttivo della Divinità da 
ogn’altra cofa > che non è defla . 

Qui ci ridice l’Apologifta quali ceremonlé 
fi facciano à Confucio » ed a’morti di verità » 
c quali fieno l’infinte dagli awerfarii. E dop- 
po d’aver parlato del privato,honore che falli 

àCon* 
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à Confucio, da’Savii nel dottorarli, c da’Man- 
darini nel prender pofiìfto de 5 loro governi ; 
parla dei pubblico , e che gli fifa à nome di 
tutto l’imperio . Il primo diceei, che non 
hà ne pur ombra di fuperfiitione » mentre è 
quell’ifteffo > che fallì a* vivi. Il pubblico è 
quello , fegue à dire l’Apologifta > contro di 
cuififcaglianogliavverfarii, le ceremonio 
del quale , alcune fon vere > e confe fiate dalli 
Miiiìonarii della Compagnia , altte fono fal- 
fe > ed inventate dalli loro contradittori . 

■ Le falfe fon le feguenti . Che vi fien mini- 
ftri facri » i quali corrifpondono al Sacerdote 
al Diacono , e Suddiacono . Che s’imponga-r 
il digiuno di più giorni > con eflò Paftinenza_» 
del letto maritale. Che s’inviti lofpirito di 
Confucio perche fi ritrovi prefente àgli ono- 
ri apprettatigli , quando però non s’intenda 
metaforicamente, e come ei lo fpiegò l’Apo- 
logifta nel capo decimo . Ecco le vere , cho 
Seguono. . 

9 > Radunanti i Letterati , e Mandarini nella 
3 , fala di Confucio » ( dite voi nel Tempio ) 
s> veftiti de i proprii habiti , partite prima 
9 > tra fe le funtioni , ed i nomi > perche tuc- 
33 to proceda con ordine ( tutto quello cor- 
rifponde à i nomi de’ miniftri facri, & all’or- 
dine > con cui fi procede nell’andare procefi. 

fio- 
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a fionalmente , e negli officii del mini/ìero ) 
» lì comincia la ceremonia del por/ì ingìno- 
a chioni, e far più profondi inchini lino à 
*9 j toccar colla fronte il pavimento dinanzi 
99 alla tavoletta di Confucio. Havvi una ta- 
9> vola particolare ( dite Altare ) in cui oltra 
.99 le candele accefe } vi lì bruciano ancor de’ 
99 profumi. 

39 Le carni degli animali uccilì il di innan- 
99 zi di porco 9 di cervo , di capra > o d’altro 
99 animale , mede ne i fuoi piattelli , li reca- 
39 no da coloro à cui tocca ( manco male > 
39 che non v’abbia fatto entrare lo fcalco ) e 
99 lì prefentano alla tavoletta di Confucio . 
99 Dividonlì poi le carni à gli affidenti , che 
9> le ricevono con riverenza , e le mangiano . 
99 Si offre anche il vino? che lì folleva alqua- 
3> to>e poi li verfà parte nel bicchier fottopo- 
33 Ho , e parte interra) e li chiama li vino 
n della felicità . (quello lì fara farli , perche 
nel banchetto fedivo vi fieno ancora dello 
fontane di vino »> che prima cade nella fuo 
tazza> e poi lì fpande > ad ufo di pioggia per 
terra 3 per recar loia diletto è gii addenti } e 
cosi felicitarli collo fcherzo j giacche in que- 
llo convito non vi lì beve } lì prefenta uno 
9, parte del fangue , e de peli dell’animale a 
}) ipettatori pei 1 dinotare l’integrità 3 e lo 

» pei- 
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,, perfezione del dóno. ( Sappiate) che i pe- 
li fon quei deirorecchio deiranimale>e que- 
lli fi pre (emano non à Confucio maallt fpee- 
latori , perche talora poflàno meglio udire le 
„ canzoni dell 7 Apologifta.(Ciò fatto fi mà- 
„ dano à feppellire > perche il fangue iioil» 
puzzi t ( imparate ora voi ; fi feppeliifcono i 
peli ) perche il fangue non puzzi , ) 

,, £’ parte ancor deU’oblatiooe un bel drap- 
)) po ) che pendente à foggia di bandiera da 
jjn afta . ( Eccovi la tavola mutata in campo 
,, da guerra) Sul finir della fu ntione lotto* 
9 ) pollagli una candela ; fi brucia fino à non 
-rimanerne > che folla cenere , ( quella cene- 
re nqn fi feppellifce » perche talvolta fe no 
ferviranno per far la cenerata à i piattelli.)!! 
Cerimoniale Liki comanda > che fieno elcnf- 
9 , fimi quegranimali) che fi hanno da oftèri- 
9> rea Confucio. Che poi in una» o altra.» 
ti guifa fe ne cimenti la perfezione > e fe no 
a faccia la fceita > e che vi fi adoperi il vitu 
9, caldo ; che hà quello» che fare colia fu- 
9» perllitione » e coll'Idolatria ? 

E vaglia il vero è da riderli di quei auto, 
ri ) che riconobbero quella pruova del vitu 
caldo per nna fdperftitione de gli Romani 
Idolatri > come vi fcrifit nell’altra mia > men- 
tre voi qui vedete apertamente » che non nc^ 

~ - avea- " 
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avean ragione , dicendo PApologifla , cho 
ciò non bà niente , che fare coila fuperftitio- 
j» ne ,ecollTdolatria. In ultimo, fa (fi un pa- 
» negirico , chefirecita da un letterato ito 
,j» lode di, Confucio . Ed ecco tutte leverei 
Cercmonie riportate dall'Apolcgifta. 

Ma per lafciar da banda le facetie » tutto- 
ché egli abbia fatto un racconto alteratiffi- 
tno delle ceremonie fudette » con mutare i 
propri termini,e mettergli di capriccio, e con 
lafciare il più effentiale, e che rendete fuper- 
flitiofej pur nondimeno à confiderarle anche 
com’ei le racconta » fembrano fuperftitioio 
à chiunque leggete fenza pacione , e cho 
ritenga ombra di vera religione nel fuo 
cuore- . 

Le prime, eh’ egli fupponc per falfe > e per 
Infinte dagli avverfarii , dovete fapere , che 
fon verilfime , ed alcune d'elle fono riporta- 
te in termini efprefli dalRe verédiflìmo Ateo- 
nifià nellerifpofte date airEminentiffiraoCa- 
fanatta L E nelle vere , ch’ei riferifee , chia. 
ma più cofe con vocaboli falli , & alterati , 
per cagion d’dTcropio . U Tempio dice » che 
è fala . L'Altare, che è tavola» li vino non di- 
ce, che fi beve dal Sacerdote dipoi, che l'hà 

offerto . Il fangue, e peli della vittima fi prc- 
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fentano,efi oflferifcoho alla tavoletta di Co . 
f *cio , e non già à gli affittenti le quali cofe 
poi fi feppellifcono per riverenza» ed affinché 
non fieno profanate » e non alttimente , per- 
che ilfangue non puzzi, il qual certamente^ 
non darebbe si mal’ odore ali* Europa , ed à 
tutto ilMondo Cattolico, fe ritnanefle infepol- 
t 0 - h per la ftelfa ragione fi brugia ancora il 
drappo dì ieta . 

La prova fatta deiranimale col vin caldo, 
il qual fe gli verfa dentro l’orecchio, s'abbia 
$ riputarli fupejftitiofa , ò nò , rileggetelo 
nell'altra mia , c quello vi bafti per notìeia-, 
delle ceremonie, che iChinefi ufanoverfo 
Confucio -, e Progenitori defonti , le quali 
perche tal volta fono chiamate , e dette in- 
nocenti da alcuni Padri della Compagnia.* > 
nonóftante, che dalli lor Miflionarii fieno 
Hate vietate come fuperfiitiofe ,fpiega qui V 
/Ipologifta in che fenfo ciò fi 'dica da elfi , 
cioè à dire in riguardo , che ne pétlegge , ne 
per ufo fono fuperfiitiofe, ò idolatre» benché 
abbiati poi altra ragipne , chè'‘U5 tende mal— 

vagge, imperocché hanno efTeoltra gli ag-> 
giunti , quafi proprio lor male la vicinanza^ 
dell' Idolatria de' Bonzi , à cui forte affimi- 

glianfi. ' ‘ , ' t i ; 

Ma $i non s’avvede rApologifta» che la.»-. 

. w ' ~ ~ ■" que- 
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queftione la qual fì dibatte concerne la prat- 
ica, non la fpeculativa ; e fi cerca fc polla- 
no intervenire i novelli Chriftiani à quelle 
funtioni > lenza divenire fuperftiotì ; o Idola- 
trie com’egli la vuole): laonde non hà che far 
nulla il dire > che quelle ceremonie fono in- 
nocenti nella loro iftitutione, giacche di- 
battendoli la queftioneiche concerne la prat- 
tica attuale , che fe ne fa ; con dirle innocen- 
ti , lì viene anche à foftenere che puòvvili in- 
tervenire con innocenza > e fenza commette- 
re alcun difetto , il che è falfo . Onde dicono 
male i Gefuiti» quando chiamano innocenti 
le ceremonie folenni , che li pratticano con_. 
Confucio , Veniamo all’altro capo . 

Nel decimo terzo capitolo elfamina 1 * 
Apologià) fe polla cenerlì fofpefa nello 
Chiefe de Chriftiani in China la tavoletta-. 
Kt/ig-Tien } Calura (olito* efopra di quello 
particolare non voglio dirvi altra cofa di 
quello che vi dilli nell’altra mia > ove mi pa- 
re che àbaftanza vi rigettaffi una talefuper- 
ftitione. Rifponderò dunque folo ad un iftan- 
za > fatta dice l’Apologifta da gran tempo , 
marimaftafinora fenza rifpofta . Domanda 
„ fe fofte Hata cofa da rinfacciarli à Gefuiti» 
3 ) quando in vece di fcrivere » adorate il cie- 
33 lo, li fofte fcritto adorate il Signor del eie- 

V .. lo? 


. * 8 * 

oj.Joè^Mai nò j chi, oc dabiti ^dochb-qiiefto 
vJib è delfo quel riomc* eoa -<xii ^Rctìgtoii-» 
ajpjQhriiliana per confentimentd ,di;gcmtj i 
oi fuoi appella ivi ilfuo Dio». >E^5teifi>!4ef- 
S 3 ,ofo nome è i vi ufato da gl'ido&wòaiittlpri- 
>, =racre i loro Idoli > e lo (teff® nanvenènotu» 
,di;rado adoperato da Letterati arfigoificrc- 
i**i re lo fteffò > cbcTte/t { e Xantomi rpcrcbs-» 
iyn dunque lUmperatorefcrivendo oòtla ilit- 
- volettt tKitigTie/a Chà nonl’averebbejjb- 
i fe» cte fo ancora in fenfbfavorevaie^aiKhìbla- 
* &ittiao&all’Aterfnio;qr r nfo t tevj ' - j 
Arrivarà nuova la rifpoftaaàl'AipòìogUta-i 
4 tanto gli parrà piùnuova qnantonpihdiingo 
tempo afpettata * Prima di ri fpo ridergli , ba- 
vreià cuore , ch’ei mi defTe HfpoftaVacùi«a_, 
dòmanda, e mi dicelfe, fe ftitna do ’Efteffir cq - 
f*iil dire A dorati DtO'helfùuotM > 'Sq Adatate 
Dio fattor delfibtiotìttàà ben rifpòhdera ddvrà 
direct che è lo ftefifo nella foderata) * ma obo 
differire nel modo 1 ; giacche nella fofbmz»» 
fempre fi adorerebbe Dio* co^adoratiQno^i 
vera Latria , e là differenza oon/ifterebbe ifisi- 
lio i^ehemel primo calò fi adorerebbe 'iqrti’ 
uomo enei fecondo cafo adOrerebbefi m^ 
tfe fteflò i ed è quanto dire nelipriniòocafb 
vi farebbe tropo -, nel lè£ando>jiòd fa- 
rebbe • * 7 

V*- .jyu-.fs '%•% »Q Ab" 
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ojV (Aframente feifòfloruttìuno v avrebbe/ 
<-lnoflaiulagran qucfìionc da fuo pari^ ed sl, 
ì quei gran Maelfro che l'era S-Tonulò» quan- 
-o^ceìrcò m dfe.fi poterà^ adorar! vomo àon~> 

- adoration di vera Latria > cioè adorar Dio in 

< lui confina tale adoratione.& dunque S.To- 

- mafo cercò una tal verità; è fegno che parve- 
v-glicofa diveria p mentre che debbafi adorar 

- Diofàttor dell'vomo con adoration di vera 
- diatriaj èoofa indubitata non folo ap predo di 
-fii^mafoCìgran Dottor della Chiefa } ma di 

tutti quei , che appena fanno i primi rudi- 
. rii&ntii<kfrb'toftra fedeli evo or ~ h 
ogeVeniatncr oia alcafo . Se firfoffe fcritto 
mila tavoletta King T ienebù Adorate il Signor 
uielOieltntion vifarebhe iftàta fuperftitione/, 

- peròheTiFadoraiione nt.O fiifarebbe efpreflk> 
*. co «'tropo , 'in a con qu eirterm i n i più propri) 
ja'dinajarcdUtpmediat&adoration di Dio »?tc 

< ednquei termini più uh; in quel linguaggio, 
,c ricevuti concordemente da tuta t cattòlici 
<jpeppotcre,cfpt’imere l^adoEation diretta, di 
kàh <jitaod(iikcbe efprimendofi col folo Tten s’ 
t tì(ì>rimècI i adQi t acion figurata» e: medianteil 
tcklòirtamiaki adoration fofpetta, e fupec* 
jftitiofauiHi riguardo y che da molti; ih Chine 
adorali il Ciclo Materiale ; onde per tal ra- 

• 4*. Fa - gio- ! 
ili D. Th.in 3'p. ad 


Digltized by Google 


84 

gìone> è non già perche folle fcritta dall’Im * 
peradore la tavoletta , non & può permette- 
re nelle Chiefe: quantunque l'averla fcritta 
FI m peradore , quale è Ateo con gli Atei, ed 
Idolatra con gl’idolatri , compruovi di mol- 
to la fupcrftitione , ma non è però che quello 
folo la renda fuperftitiofa . . .♦ 

J-’altra iftanza, che aggiunge l’ Apologià 
^a , nulla vale , c le gli fcioglie colla fua ri- 
» (polla medeUma . Facciam ragione , ei di- 
99 ce, che un Imperator Gentil eaveffe fcrit- 
»* to iul frontifpùio de Tempij Chriftiani 
», Adorati Dio » ponendoci ò la parola latina 
Dtum ola greca Tbea». farebbe huomo si 
s> ardito, che volelTe trattar ci colpevoli 
j> di misiàtto graviamo quei Prelati , che 
» di grado Favellerò ammetto, epoftolodi 
» Jor mano per titolo de loro altari ? certo 
»> che nò :cosi egli ,ecolì dico ancor io . E 
» pur quei nomi (ripiglia J’Apologifta ) fin 
n quali dalla prima loro iftitutione sbrano 
j, ufati à lignificar Giove , Marte, Nettuno, 

» con etto tutta quella gran ciurmaglia di 
» di falli Numi in infinito multiplicati dalla 
a» cieca gentilità , foche in udendone il no- 
„ me, appena era tra pagani à chi non venif- 
„ fe tolto in penfiero un di quelli . 

Oh quello poi nò • li noni? àiPio non fi 

; da- 
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dava à verno Nume affolutamente > ma bea- 
li colla giunta del proprio nome ; ne aleuti^ 
pagano diceva io adoro Dio 3 ma diceva io 
adoro il Dio Giove , il Dio Marce > il Dio 
Nettuno* la Dea Giunone* e così andate voi 
decorrendo de gli altri; & al più quando per 
cagion d’elfempio un Romano Idolatra avef- 
fe voluto parlare in tal guifa > avrebbe inte- 
ro di favellare di Giove * il quale perche era 
il primo fra gli Dei de Romani * per antona- 
malia fi farebbe potuto dire Dio fenza la.» 
giunta del proprio nome : Ma dico b£ne pe- 
rò * che quando ciò folle Rato in ufo, all'ora 
ne tampoco lì farebbe potuto mettere fu i 
frontifpitii delle Chiefe Cattoliche* e mol- 
to menodentr’elTe per la ragione alTegnata. 
difopra* che da molti lì farebbe prefo per 
Giove , e non altrimente per il Dio de Chri- 
Ri ani , come il Tien prendefi in China per il 
Cielo materiale . 

Si ride l’Apologifta dell' illation fatta dal 
Domenicano, che quando folfe lecito di por* 
re nelle Chiefe diChina il King Tien lì fareb- 
be ancora potuto permettere à Chrifliani di 
\ aver fofpefa ne i loro Tempii l’ ifcrittione A - 
datate Giove . ** Oh quello nò ripiglia l'Apo- 
3* logifìa Ed è pure la gran maraviglia che 
i3 non flt^yggggun sì rinomato Dottore T 
v » ; F 3 » aper- 
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9 , "apcwKfìnw !lJÌ^hè.di»Daj>Wo^ 

5) ie fot i me p er -fé ftdfòjta el ti ludi ne- Ve divi** 
9 **fi 0 rfd di Déitài Hòtttod H vocafeblolSto^ 
,# vfcil qiwfptrSftftòtiohei e- per 
^àrbitnodellevoeWignifidà' ruwlDtó partii 
jj^icolare >diftintOdaglUltrP Dki> e> tor *e*K 
9 » pò >« per confluente e ri detefmirraKijfl 
9i "PoKteiftno^ed^alWdtìlatria^ '~ r j^ Vj, q 

< Ecco la fua rifpofta * là quateè <4&2iimix 
rdrfi perdoppio ca^ore perche' & fatta Ufi} 
confutatione del Domenicano* dpere-hèP/n 
« fatti confuta il medeftmo Apoldgrfta , che- 
si'i diflfc elTerfr tifato il nóme di Dib firquafi 
«-dalla prima ftiaiftitutione à fignificarGio- 
9 » ^e>Marte,Nertun<n con effo tùtta^qu-oHa 
jv ^gran ciurmaglia di faliìNnmr m kWimtt) 
« multiplicati dalla cieca gentilitào'Sièc'he» 
diflc male anche 1* Apo togìfto j^CÓn^ Ci pie - 
tende , che dicefle male di DÓtaedicanÓn 1 tti 
tìual finalmente è da compatirti fe 1 HÒn ftf> 

ingegnoche ^cono*" 

ìtaai ohe paflk^w»nowe»®^a, 

e'Giove > mentre non ìfo’folo % 'a Vi ntfòin % iò 
avuto un compagno ricofloftìuto pervomo 
dotti (fimo dalmedèfinld Apotógiftàù inai « 
^¥uqueftiVarronédottiffimO fràiROffldnij. 
ilquale be ftche folTe'ft*to , appit^aoi itìfof tfia^ 
to per Opinione di &A%oftino > del Dio de.* 

v i &o\tn Va 
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gh\Hefcr*i fceb’agli’era Jol tale» fommo » im- f 
meofo &anzi non potendola ignorare » • in ri- 
guardo $he>effendovi legge in Roma la qual 
comandava , che fi dovettero adorar tutti i 
Dei > quantunque aveflero avuta notitia del. 
vero Dio d p Lfraele»contuttòciò non lo volle- 
ro ammettere i Romani nel Campidoglio» 

■ perche fapevano» che voleva efler folo 
nondimeno i come che in Roma non v’era più 
gran Dio di Giove > avendolo per Re j e per 
capo di tutti gli altri» Varrone lo prcfe per 
dello . Cam animadverttret » dice parlando di 
lui'5iAgofiino n yludaes fummum Deum cole- 
Ittrfì mbil altud potuit fufpicari quarti lettemi 
n\btl interefje ctnfensquo nomine nane uft tur » 
dar» eadem res intelligatur ; credo illius fttmmi- 
tate deterritut'm - eli ib'ÌJfcodqiJ .,*» 

E pure Varrone fu di fottiliflimo ingegno 
per detto non folo del Apologifta» ma qypln 
che piu importa del medefimo S.Agoftinoj e 
Moffientedimeno non Teppe conofeere 
,inGìcvviftOf& un Die particolare , diftinto da 
jj i gfi«altri Dei » e lor capo 9 e per confeguen- 
■»} te determinato al Politeifmojed’airido- 
»» latriajbenche fapette cheilDio de gli Beb 
jnbsei era folo » e folo volea eflere adorato» 
come coluijche non avea niente»che fare, con 
j f> F 4 , * . • . y h i i De i o > 

» D.Avg* de con/ult.Evang, cap.zi. 
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i Dei finti da gli Votnini , e da i cervelli de 
i Poeti ificcheTApologifta deve compatire 
la poca capacità del A vverfario , e del dot* 
tifiiino Varrone , e rallegrarli di molto del 
fuoacutiffimo ingegno. 

Ma mi dica l’Apologifia per qual cagione 
non fi farebbe potuto mettere fu i frontifpiti} 
delle Chiefe de Chriftiani Adente quel Pam 
dre t che a tatti giova } quando di verità non fi 
farebbe potuto intendere! » che per il 
vero Dio ? al certo non potrà dir altro » fo 
non che farebbe fiato un lignificato equivo- 
co » potendoli applicare egualmente à Dio % 
ed à Giove ; e però mai lecito di porli {fu 1 
frontifpiti; delle Chiefe per non dar campo 
à gl’idolatri , d’idolatrare . Hora per l’ ifief- 
ia ragione appunto non è lecito di porvi il 
King Tie n per quanto procuri r;Apologifta^ 
di fofienere il contrario ; giacche. Vhi e fi ra? 
dem ratio yeiì eadem difpofitio legis « - r 

D? gii altri capi non dirò cofa alcuna ap» 
partenendofi tutti al Domenicano 5 è però ve- 
ro» che in efii l’Apologifia hà fatto un con- 
farcinar di cofe > che à mio giuditio gli qua- 
dra quello 9 che communemente dicefi de’ 
* Sabini . Sabini > quod volunt fomniant * Cosi 
Ibi hà pollo tuttociò i che gli è parlo » e che 
vorrebbe , che folfe facendo come le donne 



* , 
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gravide > che fegnano i parti delle lor voglie; 
ma non hà porto già quclchc di verità l’è » e 
quel che fi risà da ogn’ uno mediocramento 
informato di tali materie . 

Io folo per compimento di quella lettera » 
vi ricapitolerò brevemente quanto v’hò det- 
to di (opra » perche con un occhiata portiate 
rinfrefearvene la memoria j fe à cafo ve no 
venilTe la neceflità •> ò pure la voglia ♦ Vi fe«* 
ci dunque vedere à prima per falfa la verità 
da lui riputata incontrartabilc > la qual fi era- 
Ncjfun morto apprejfo il comma» de Chine fi è in 
eptnione di Divinità « E vidimoftraiil con- 
trario con farvi riconofcer per vera la pro- 
pofitioneà quella contradittoria confelTatì 
per tale dal medefimoApologifta)CÌoè.^»<j/- 
che morto apprejfo il commuti de Chinefi è iti opi- 
nione di Divinità * Per aver egli detto n j che 
molti Progenitori Regi; fono annoverati tra 
fpirti , e che han Tempi;\e facrificij, e d» più 
o jcheappreflòi Chinefi niuno fi adora da_» 
Dio , che fotto nome ò d’Idolo>ò di fpirito * 
Indi pallai à farvi vedere l’ unanime fen- 
timentode Gefuiti in fuo disfavore , recan- 
dovene aliai più di quei , ch’egli avea ri- 
portati in fuo aiuto , e quelche più im- 
porta lo convinfi col fuo tertimonio» 

• n Apol.Cég.fol.% oo. cen- 

*o ìApeliC*8> nuntt^fol,l6j* 


$K*i 

ceh^tó cQrìfe(rwe*^pIiP?tttolri dPfPJtti ^tjj 
prdflo ^commuovete Chioefi foooiOigpipiarfT 
natii Divi hitàwb V# nfinuaVaaQPf^UQQaip la j 
rifpofta data d£ ftib-af Domenicaep^ofta <1 Ìt-j 
fìiati on fielperche , c del benché ppn ifcìpg^ef^ 
va ^(difficoltà Mpetbavier egHoajnièfltfc pojfeq 
fallacia fondandpEcuctp sii Ja divcrffcfopjpftrp 
fìtiot|di potic€rco 5 dfil Kpqaanp Idolatra > \ 

del Chipefejenfln già icproe^ifog.nava 

fadefffosù lé pawle detta da • 

• M’iooltrainella c^pruova detì’^tedìno dfe% / 
Letterati diehiiia,e vi feci chiara n^^te coopr, t 
fccrejch’egliejra cógjùto có Ìdpla*EÌa>Qde fiq^ . 
come no era volevole à feufare iLettcrati d% v 
doppio errore» cosiine tapoco^alevole ad^af-' , 
folvere Cófueioe gli. alt ri morti dall’elTer^e, f 
Numi , e tutto queftovel diffinel prifpa fcfpfc 
dame difcufto> ed ottavo de lMpo^gi^o^ ■ 


-( Si pattò da quella al pope ^te .fawdadqfPjil 
defletto argomento dell* 
mettere l’affermati va nove ioghi a veti pslMa, 
negativa ,feci.»che gii.fèmlJc-d’prgje ofe- 

/* j* j*r r r * • /• • 
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camene unti 
ciò a e lLmorti> y/jff a IdplattiaifltefOap ì 



concetto >dc’€hÌQfil|> «he qudghfo flètei D«v 
efterna perche femvanfi d’ onori per iftitu- 


«10- 

te- 
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tionfc divalli 1 , giathedefiùrtatPadonoramie 
k J>éi*à del Pafèfe; ècon ei» vi &cived<frab-, 
ba^H^prefo dalt'Apolo^iftadellifuoi efeto- 
pii f, né i quali certo femprorti prendevi rici i 
di-dittrfi paefi^won J qtid? d- un iftefso pò-»; 
prett i* coft*fc%ltrésii*'equivocodi prendere. 
quafiltùtt^1fttt»Èoiaiuna fol ceremonia da peri. 
fe*£ t ifftfti fi 'copie (To’ dal che n’auuenne poi>'l 
cfìdCgll'Wale inferiffe nelle fue cóclufioni . ;*> 
Vklfecondo corollario conofcefte » che~lc 


f 
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A off&fctfatte à Confucio, ed à morti erano ve- 
ri'Taerlffi^j’J Itoti già per il folti vocabolo di 
Ci, con citi' fi nomina ìlfacrificiodelX<iw/r,> 
màio riguardo di tutto il complcfio di quello 
IcHJerethòtiie^ftiétre tutto il cópleflo infietno 
jftftì tòveiné fi ufa, che per onorarvi le Deità- 




I 

?• 


li 


ritto ‘ferverne fi ufa, che per onorarvi le Deità- 
dei p'ad^'é ti dilfi di più i che quantunque il 
nome Gì, fi delle ad altre cofe, che nó era faccia 

/Ti r# i t M - <2 A J /, #* I • C m i*/\ ni(»i to •* n n O iT fi f l\ f h 1 fi 



fifcfj#rt»£però da gli 

m»l^MgH altriUjCon nome ai iacnncij,co- 
rtfc^ift?drConfucio;dalché fi deduceva,che 
q&efei Confucio eran taU , e non gli ald i i 
« lìà jifUòva dàhterzo corollario velafecl? 
vrifore pdè aflbi debole, cioè, che Confucio , 
ifiomikMStvè&ei ttmpiof^erche non 

‘ aVeSn fatìiflciò* poiché atfeodòvf pf o tatori* 
• ohè av«fn^fdc^®?i^ ^argbMchcoiuanivàJW* 

-oi» pruo- 
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pruova pofitiva del tcftimonio del Padro 
Rìcci} e del P, Rirker , cheavean veriflìmi 
Tempii} non già per autorità privata} ma^ 
publica ordinando cosi le leggi ; e per con- 
feguenza } che avevano anche iacrificio , o 
ch’eranNumi. 

Me ne pattai al decimo capo con provar- 
vi tutto Toppofto di quelche diceva l’Apo- 
logitta ne i iuoi tre corollarii > facendovi ve- 
dere . Che da Chinefifiafcriveva qualche»» 
.fantitàalmcnfalfaà Confucio* ed à Morti > 
nella guifa > che lor fi a feri ve va la Divinità 
falza,à cui è congiunta la fantità> come à Tuo 
principio ; e fine . Ed à Confucio aferiveva- 
no quelja fi§tta } che. dovevano aferivere al 
Xamti yi t jigjj^do^ell^ virtù 1 y > che davano 
ip iommojgradoa quel fìlofofo , per lacua- 
le denominavano il Xamti fupremo Impera- 
tore. Che domandavano } e fperavano da»» 
morti , avendovi ciò moftrato coll’autorità 
del Padre de Rodes * e d’altri Gefuiti . E fì- 
nalment che Inanime de morthe quella diCó- 
fucio } s’invocavano in proprio } e reai fenfo> 
c non già metaforico ; perche feendano nelle 
tavolette } e fi ritrovino prefenti alle offerte > 
che lor fi fanno; mentre vi feci vedere la va** 
nità della fpiegatione datagli in fenfo meta- 
forico dall’Apologifta > e come non poteva* 
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foffittere i 1 fenfo da lui datogli per le ridico- 
le confeguenze >che i?nel(e4>uc-eVano.«'‘ ' 

Neirundecimo capovi-^jlfi folamento» 
che l’Apologida non ben rifondeva all^ 
obiettioni del Domenicano» con farvene ve- 
dere il perche > ne dilli altro per apparte- 
nerli rutto al Tuo avverfario . E ben però ve- 
ro , che ripolì alle due olfervationi fatte dall’ 
Apologida a favore de Gefuiti » e vedefto » 
fe non m’inganno » che lì concludeva l’oppo- 
do , & in lor disfavore » ammettendogli^ an- 
che il racconto > com’ei lo riferiva -, onde io 
ne cavai » che quei riti fecondo il decreto 
della S. Congregatone non erano da tole- 
rarlì per edere apertamente fuperditiofi,in 
riguardo» che doppo tante etminaja d’anni 
eflèndoli Tempre praticati verfoi Numi 5 già 
per confuetudine introdotta» ne mai rivo- 
cara,© per legge efpreffa,o pur per ufoincon. 
trario, erana divenuti per iftitutioneDivini . 

Rifpofi nel duodecimo capo alli fini avuti 
da Chinefi neU’iftituire leCeremonie di Con- 
fucio, e de Morti» con dirvi che la leggo 
non hà alcun vigore quando gli è data tolta 
l’autorità dalla confuetudine in contrario, 
cd c data abrogata dall’ufo di cant’annii di 
forte che quando il tedoaddotto cjail’Apo- 
logida fotte dato anche vero il qual diceva» 
non doverli dare à morti altri onori di quei» 

— • — » f 
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• «jhyitìrfi'dàVìa'Wbf n efT&ndtffàpcadka- 

tèmpre l’bflpoftoitferib di. Geb- 
focfóVc de Morti y K il te fto addetto*. non’ 4«- 
lltfSttdlfa 5 e niente pro»ttva<Kdn>dggiungo- 
tffditattfa ggiojchq qiiando adohegiófi Foflc 
«ttthéflb per buonb** che fedii rt«|«i neffew 
M gor e t cb me che fi din. no' ini ‘Oh hi* è*i4i 
'tìntali! onori , olirà; fl dbv'iVC^» 



finiti me nttì-rimarti -Fòperrtfriwfi 
'Còh darli à defòrttijlbridéda’qtìtd tertoj diffl» 
che notili potdV*i*iletìt^®aoua'lafciitifcv‘““ 
Nel raccontòtahefeete gA poto girti» iti rife- 
rire qualiceiettibnieffoirero^reibsqaaff in- 
fitìtoda<gliav4repforÌìfVoi già vla&òrgeftdy 
ddHalrtraficmc'bdelIé fptegariom faccetti^ 



tendo wv nome -perlaltro^tì irte mediate*» 
idn'ofc erte#' «Staffe fe»p «bfttfdS àvtfeA 

k ‘ 




tìp'pà-maitoy cèhè mblKyptó*ritio4»aiim 



re Vero effere,enella prarti€a,bhefeiie>fofc«x 



spratti* 
> ntéW 


é'tfditalWttFiWdifli »>etoè fàtaUmcàét&f» 
levano chiamarrriìnnocentsitk^efttòlqniMq 



,itf? 


ticDèerildBdéi/raVe da&Pquefti»** + ehg 

.* «V (! . .Ak »* J» 

fidi'frai 

eoa, 

«3S* 
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I II capo decimo terzp» come, che ©Pulciaio 
dame eflaminaco per .'averne voi freCcala^ 
-memoria » e per non più dilungarmi; non oc- 
-come. ^che io qui vel riftringa . Dal detto fio 
1 3<jui voiyonofcerete di-, quinta forza debba^ 
cciTèrc appreso gli huomjni idi fenno PApct- 
i i logia deGcfuiti» mentre l’autore d'eifa ejf- 

r «feritiafi. appoggiato tutto fopra un fondar 
iiuento falfo , hà confeguentcmcnte fabrica> 
«?o iliùo .edificio sù dell’arenè. Ondei Tuoi 
corollari/ di niuna confeguenza ; ferviranna 
^lìdiioorona per gli avverfarij . 

-r ;V©i mijdarete talvolta » che io mi fon fec-r 
viro più fiate d'uniftelfo luogo dell’Apolo« 
>gifta per provar contro di lui ; ma dovereiQt- 
:pere» chehò ciò fatto 5 affinché il fuo dqtco 
medefimo <gli fervide di medicina infieipe > 
«edicaftiga. Havendo in ciò voluto imitar 
Platone , il quale, per eifecfi troppo indebita- 
urtate adirato con un fervo » che di già ave+ 
i va fatto fpogliare per dargli delle sferzate > 

nelitolere fcaricare il primo colpo» ravve- 
. dutofidcl Tuo irragionevole Sdegno >iin pena 
della fu ai r a > non Teppe rinvenir caftigo più 

proportionato *! quanto che tutto quel di » 
teneri quel braccio ritto » e colla sfera, nel pu~ 

‘ gno; inguifat» che a chi lo richiedeva per 
qual cagtonredleffe tanc’horeimmobile in at% 




pondeva. Exigo panai ab buttine iraconda , AI 

? mal detto aggiunfe Seneca p fcrittore del 
atto , an epifoneRU degno della fua penna , 
<d à maraviglia proportionato all'accidente . 
Velut Jiupens gcHum Uhm àtformtm fapienti 
•viro fervabat } oblitus iam fervi > quia aliar» 
aver» potivi caffigaret , invtnerat • 

7 t’iftelfo hò fatto io ; più volte ho voluto 
ripetere il medefimo luogo dell'Apologilla , 
perche come Platone raueiTc Tempre inanzi 
gli occhi, e fcordatofi del Domenicano , che 
volle fottome ttere alle Tue sferzate, rinvenir» 
fe nella confideratione di ciò , ch’egli avea-, 
proferito in fuo medefimo disfavore, e della 
fua Compagnia, chi meglio poter caftigare 
c punire . Se in quella lettera v 'incontrano 
mai in cofa , che vi difpiacelfe , vi prego à 
compatirmi mentre la fretta che hò havuto 
in ifcrivervi, non mi hà dato tempo di poter 
meglio riflettere , e più agiatamente confide» 
rare quelche hò fcritto ; ma come , che noru 
ho avuta altra mira , che di ragguagliar voi, e 
di aprirvi il mio fentimento , quando ne ri- 
manghiate fodisfatto , ed abbiate à grado 
quella mia picciola fatica, io ne fono conten- 
to, Salutatemi tutti gli amiche vivete fanc &c« 

j> Seti- lib. de ira ai Hav- 
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